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Hugo, ma approfittando d'una mancanza di legalità del relativo deli» 
berato del Municipio di Parigi, proibi dapprima ogni festa ufficiale, 
poscia, con una ‘circolare al Prefetto anche ogni festa pubblica. Se 
Voltaire potesse an- 
cora sorridere, il.suo 
ironico sorriso si vol- 
gerebbe probabil- 
mente tanto ai dibe- 
rali che lo diviniz- 
zano, quanto i co- 
dini che lo insul- 
tano. 5 
Tutti sanno l'apo- 
logo del «, ciò. che 
v'ha di meglio e ciò 
che v'ha di peggio ». 
Per solito la soluzio= 
ne' di quest'apologo - 
sciarada è : «la lin- 
gua. » Di Voltairesi 
potrebbe dire altret- 
tanto. Nelle sue o- 
pere immense si può 
trovare tutto ciò che 
si cerca. E come le 
sue opere, fu la sua 
vita sino-negli ulti- 
mi' suoi momenti : 
dal letto di morte 
egli, l’ateo;il bestem- 
miatore, il nemico 
Cella Chiesa, si con- 
fessa. e. fa: un'ampia 
professione . di. fede 
cattolica; poi si ad- 
dormenta ; il prete 
tedioso lo sveglia 
chiedendogli: « Cre- 
dete voi nella divin:i- 
tà di Gesù Cristo? » 
— « In nome di Dio, 
signore, non parlate- 
mi di quell'uomo là, 
e, lasciatemi ...morite 
in. pace .».. Peccati 
verso Dio Che glì uo- 
mini possono perdc- 
nargli; ma possonò 
dimenticare gli atti 
del francese. corti- 
giano dei re stra- 
nierif 
Voltaire è ungran- 
de. prosatore, uno 
scrittore : fecondissi- 
Vanna d'Arco, la pie- U vata mo, uno degli uo- 
{osa guerriera. Ed il "fia 4  adi adni); mini che ebbero màg- 
fo a francese, gior influenza sullo 


IL CENTENARIO DIFVOL'PAIRE. 


A quest'ora anche tutto il' chiasso'che sivè fatto iu Francia per il 
Centenario di Voltai - d 

è nòn sarà’ che una 
memoria, Eppure 
quanto ne hanno par- 
late! Queste onoran- 
ze che molti francc- 
si yolevano . rendere 
lla memoria di Vol- 
taire, rel giorno 30 
maggio in cui ricor- 
reva il centesimo an- 
Liversario della sua 
morte, suscitarono in 
Francia una di quelle 
appassionate guerre 
di partito, delle quali 
è ricca, troppo nc- 
ca, la storia di quel 
paese. Gli uni, i l, 
rali, i radicali, vol 
lero fare.del nome di 
Voltaire il’ simbolo 
del libero pensiero e 
persino dell'idea re- 
pubblicana; gli altri, 
ì elericali, colsero la 
palla al'balzo per ir- 
veire ad un tempo 
contro la memoria 
del grande scrittore 
e contro il liberalis- 
mo. Si udi al Senato 
Monsignor Dupan- 
loup,'il'dotto vesco- 
vo d'Orléans, prote- 
stare contro i blasfe- 
mi che egli diceva 
raccolti in una sin- 
tesi delle ‘opere di 
Voltaire’ pubblicata 
in quest’ occasione, 
Le dame dell'aristo- 
crazia unite ad alcu- 
ne grasse mercantes- 
se, come riscontro 
alcentenario dell'au- 
tore..della» Mulcella 
TOrleans, delibera- 
rono - festeggiare in 
quellò stesso 30 mag. 
gio 1° anniversario 
della' morte di Gio- 


(VOLTAIRE, N. 20 FEBBRAIO 
(Da un ritratto autentico di Largil 


ion volendo cozzare risolutamente nè con gli uni nè con gli altri, la- | svolgimento delle idee: non è uno di quei tipi rispettabili per la men- 


ciò che il libro odiato: tanto da Monsignor Dupanloup si diffondesse, | te ma anche per.il cuore, per gli scrtti ma anche per la vita, come ne 


(1 la « festa oratoria », cioè il discorso commemorativo di Vietor ! hanno le altre nazioni e segnatamente (ci si. perdoni questo po'di or- 


. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


goglio) come ne abbiamo noi italiani. La sua 
vita è meglio dimenticarla. Ci restano l'opere 
sue, e da queste si continuerà con dei semplici 
estratti a formare delle intere biblioteche di 
tutto e per tutti. È 
Anche soltanto dei ritratti di Voltaire e delle 
Stampe a lui allusive si potrebbe formare una 
biblioteca iconografica, Ce ne sono tanti di 
tutte le epoche, di tutte le maniere, che noi, 
volendo pubblicare nm ritratto del commemo- 
fato filosofo, non abbiamo ayuto che l'imba- 
fazzo della’ scelta. 

Al Voltaire vecchio, brulto, dal ceffo iro- 

abbiamo preferito il pri- 

di lui ed è l'im- 

za, de' suoi venti- 

muattro anni ed ha per sò tutto nn romanzo. 

Esso fu disinto da Langillière nel 1718 ed 

era destinato alla signorina Giulia de Corsem- 

bien, ‘giovare e bella fanciulla alla quale Vol- 

taire avea dato delle lezioni dî deslamazione 
nel castello di Sully. 

Le male lingue raccontarono anzi che le 
lezioni del giova poeta non si limitassero 
alla poesia dei versi, qa ragionassero anche di 
quella del cuore, E Voltaire stesso lo fece 
noto anni appresso quando parlando della sur 
«bella, esclamava: 

Philia, quest devenue ce temp: 
Où dans un fix Li 

Ma la signorina di C era allora 
diventata la marchesa di Guvernet e il meglio 
che potesse fare era di dimenticare. Dimen 
ticò forse, ma trattenne il ritratto. 

Soltanto sessant'anni dopo, nel 1778, dopo 
una' visita troppo innocente di questo ottua- 
genario che aveva avuto tutto il tempo di 
perdonare, la vecchia marchesa si staccò da 
questo ricordo quasi secolare. Voltaire, in se- 
guito a questo arrivedersi di fantasmi, escla- 
mò: « Ah! amici miei! io ho passato dal- 
‘l’una all'altra riva del Cocito! » 

Questo’ stesso ritratto firurava nella vendita 
dell'ultimo marchese de Villette, nel 1860, dopo 
un processo scandaloso fra il vescovo di Mou- 
lins, Monsignore di Dreux Bréré. e il signor di 
.Montreui!. Fu acquistato per 6200 franchi. 

- *È dunque un ritratto di gran merito: egli è 
il solo che cì abbia tramandato un Voltaire 
simpatico, dall'aspetto giovane, aperto, brillante 
“e buono, 


SETTIMANA POLITICA. 

Il Congresso, tutto almeno ce lo fa credere, 
potrà tenersi finalmente, Senon il formale invito, 
certo unp confidenziale ne fu ricevuto dalle Po- 
tenzè: In questo annunzio si accenna come data 
favorevole allaradunanza, quella dell'11 giugno. 
Csi dopo tànto inutile scambio di nota diploma- 
tiche, dopo tafiti armamenti da parte dell'Inghil- 
terra e della Russia, il conte Sciuvalofi, proprio 
Tiel:imomento in cui la crisi pareva imminente, 
potè giungere, ei sembra, a trovare un equo ter- 
mine pel :quale indurre le due Potenze ad ac- 
icettare il convezno, Con ciò il conte Sciuva- 
loft ha cpnvatidata la sua fama di accorto di- 
Plomaticn vet “ha'rinnovato il buon successo 
ch'egli aveva-vtito anche dieci anni sono nel 
far tranzugiare ‘all'Inghilterra l'amara pillola 
dell'annessione..dei Khanati alla Russia. ‘Mtro 
però sarebbe ilvolere oggi asserire chè così 
sàrà appianata‘ ogni divergenza. Non si sa 
neranierio con pretisione quali sieno le basi 
sulle“Qquali ‘sì fonda l'accettazione delle due 
Potenze, e alternativamente si assicura ora'che 
immense ‘concessioni siano state fatte dalla 
Russia, ed ora che-l'Inghilterra si appaghi dî 
tina dichiarazione della Germania, ché garan: 
tirebbe essa (ébsa, del resto, mai negata dalla 
Russia) la libera discussione del trattato. Dun- 
que. incertezza intorno ai patti che indussero 


al Congresso; diffidenza de' giornali russi in-* 


torna. alla condotta del loro Governo; dubbi 
gravissimi per l'avvenire, e silenzio assoluto da 
parte dèi Governi. Persino Sir Northcote — del 
quale. si” disse' ma senza alcun fondamento di 
verità the si fosse dimesso, — Sir Northcote e 
lord Salisbury non altro dissero alle due Ga- 
mere se non che la prospettiva della riunione 
del Congresso erasi « migliorata. » 

Le peripezie del trattato di Santo Stefano 
‘sono, del resto, già a quest'ora « di poema de- 


gnissime e d'istoria», dei quali gli episodi di | sone (questa volta si tratta del console in- | 


questa settimana non formerebbero la parte 
meno curiosa. 

Mentre il Congresso viene, dopo tanto, indetto 
per discutere intorno a questo trattato e men- 
tre l'Inghilterra per mostrarsi pronta a sor- 
reggere le sue ragioni con l'armi, chiama le 
truppe indiane in Europa, ed 8,500 uomini di 
questa lontana soldatesca il giorno 24 sono 
giunti a Malta, il trattato di Santo Stefano 
materialmente, dicono, abbrucia a Costantino- 
poli e moralmente è lacerato dall'Austria. 

Le notizie giunte da Costantinopoli mostra- 
rono, come prevelevamo, che i disordini del 
giorno 22 al palazzo di Tceragan erano stati 
molto seri di quanto asserivano î primi 
telegrammi uMeiosi. 

Scopo di quel movimento era infatti quello 
di proclamare Sultano il povero Murad e 
in nome di questo mettere in onore la poli- 
tica audace e fanatica della così detta gio- 
vane Turchia. 

Il Governo turco se ne impavri tanto che 
fece persico ancorare delle corazzate, preste 
alla difesa, dinanzi al azzo, e fece dare ad- 
dosso ai tumultuanti, senza remissione, da parte 
delle sue truppe, alle quali, come si sa, rimase 
la facile vittoria. Oltre a molti suoi seguaci, 
anche Ali-Suadi, capo di questo movimento, 
uomo di qualche coltura e di grande ambizione, 
già esule a Parigi ed a Londra, già direttore 
del Liceo imperiale di Costantinopoli, rimase 
morto nella mischia. I rifugiati vanno in 
grande numero trasportand in Asia. Il Bas- 
stret, giornale che sembrava simpatizzasse con 
ia rivolta, fu soppresso. Ma tutto ciò basta a 
rendere tranquillo il regno dell'attuale Sultano ? 

Non sembra: nella notte dal 21 al 22 scop- 
piò un incendio in quella grande riunione di 
edilizi, che s'intitola la Sublime Porta, e i 
Ministeri della giustizia, dell'interno, dell’istr 
zione, e il Consiglio di Stato furono distrutti. 
Da chie come furono appiccate quelle fiamme? 
Il Governo turco sì guarda bene del dircelo, e 
l'Europa, con tanti altri sopraccapi, se ne 
occupa soltanto per raccontare l'aneddoto epi- 
gramatico, e forse inventato, che tra le fiam- 
me della Sublime Porta fu abbruciato il testo 
turco del trattato di Santo Stefano! ” 

Ben più serio invece è il taglio fatto dal- 
l'Austria a questo trattato, 

Non soltanto il conte Andrassy dichiara pub- 
blicamente che qualunque sia l'accordo fra le 
potenze, l'Austria ingrosserà le truppe in Dal- 
mazia e in Transilvania, ma entraodlo, addi- 
rittura in azione gli austriaci passano il confine. 


Il giorno 25 la piccola fortezza d'Ada Kaleh* 


fu sgomberata dai turchi ed occupata dal 18° 
reggimento austriaco che vccupò anche quel 
pezzo di territorio neutrale che si estende 
da Orsova a Vercierovie. Ada Kaleh è sol- 
tanto un piccolo isolotto di. 400, abitanti con 
delle fortificazioni erettevi già ‘dal 1717 al 
1739 da Fugenio di Savoia; ma oltre all'essere 
rileyante perchè si trova nella parte in cui 
sì incontrano i confini della Bosnia, della Ru- 
mebia e dell' Austria-Ungheria, essa acquista 
ora una ben maggiore importanza, poichè un 
paragrafo (e precisamente il 3.°) del trattato 
di Santo stefano deliberava che Ala Kaleh do- 
vesse essere smantellata e sgomberata dai tur- 
Chi sino al più tardi il 3 giugno, E i turchi 
se ne vanno prima dell'epoca stabilita, ma con- 
seziiano l'isola agli austriaci. 

La questione vera è.tutta nel sapersi se oltre 
al consenso della Turchia, l'Austria ‘ha avuto 
quello della Russia. Certo è però che-il trat- 
tato. di Santo Stefano, in uma sua parte inte- 
grantè, è già stato violato, e non apparisce 


“punto meraviglioso. che un giornale inglese 


assicuri che ormai è questione di. fare un trat- 
tato completamente nuovo. 

Sempre più, oltre, tutte le Potenze, anche 
la Thrchia Stessa, la. protagonista del lungo 
dramma, deve, desiderare che si venga in 
Qualche modo ad uno stabile assetto. Essa, la 
Turchia, non sembra infatti trovare tregua, 
ed anpena è placata l'insurrezione della Tes- 
saglia, ecco divampare nuovamente l’insurrè» 
zione in Candia dove i cristiani respinsero i 
turchi da Ampelachi e, si dice, anche dalla po- 

sa e commerciante Retimo e si trincerarono 
wxianon, alla cui volta marcia 
pascià con 700 uomini. Va da sè poi 


che i greci raccontano le solite storie di per- 


glese) aggredite dai turchi e di cristiani’ta- 
gliati a pezzi dai basci-bozuk. Per combina. 
zione poi la Turchia ha una nuova crisi mi- 
nisteriale: Sadyk Pascià fu destituito e gli 
succede Mehemed Rushi col titolo di Gran 
Vizir; Izzet pascià, ministro della guerra, fu 
pure destituito e in suo luogo venne nominato 
Mahmut Damat Pascià cognato del Sultano, 
uomo che una volta'era in voce d'essere amico, 
forse non tropppo disinteressato, della Russia, 


In Germania sembrò per qualche giorno che 
si dovesse venire ad un vero contflitto’ fra il 
Governo ed il partito liberale. Il Governo, traen- 
do partito dall’attentato dell'Hòdel, aveva pre. 
sentato al Resehstag, come si ricorda, un 

tto di legge tendente a reprimere le as- 

ioni e la stampa socialiste, ma il Rtezchs- 
tag, temendo che queste lezgi fossero una 

iolazione d’ozni anche più equo e morlers 
principio di libertà, respinse, il giorno 2: 
seconda lettura, con voti 251 contro 59.il primo 
paragrafo del progetto di lezge. Caduto que- 
sto paragrafo, era inutile per il Governo ten- 
tare la votaziona degli altri. Si disse allora 
che il governo avrebbe sciolta la. Camera; 
questi timor îsinora non si avverarono, e sembra 
che il Governo si appaghi delle leggi esistenti 
e tutt'al più della promessa fattagli dal partito 
liberale di accondiscendere ad una. ulteriore 
revisione del Codice penale. Pare, anche certo 
che il ministro Falk, l'antesignano de' liberali 
nel Gabinetto, in seguito alle sollecitazioni di 
Bismarck e dello stesso Imperatore Guglielmo, 
rimanga al suo posto. 
o ‘ 

Tl partito o, per meglio dire, i partiti tor- 
nano al agitare la Spagna. Nell’ opposizione 
ai costituzionali di Canovas del Castillo si sono 
uniti ora, ai radicali, anchei progressisti quali 
Posada Herrera e Zavala, è alle Cortes le di+ 
seussioni sono un continuo violento conflitto, 
che degenera in furibondi insulti personali fra 
l'opposizione e la Presidenza. Il peggio si 
è che questa agitazione si accentua. ben 
altrimenti ‘fuori della Camera, e che men- 
tre una handa (che i giornali ufliciosi  di- 
cono di 5$.uomini nè uno più nè uno meno) 
fa capolino in Catalogna, a Barcellona si passa 
di sciopero in sciopero: prima era quel sin 
golare sciopero dei consumatori di gas che fe- 
cero rimanere la città all'oscuro per parecchie 
settimane ; sono gli scioperi degli operai, 
che se non giunsero ancora ad atti vandalici 
come quelli di Blackburn e Buraley, minac- 
ciano però di emularli. Di questi scioperi 
l'opposizione sî fa il cavallo di battaglia per 
combattere, come avviene sempre in Ispagna, 
non soltanto il Ministero, ma tutta l'attuale 
forma di Governo. * . 

son i 

Dopo glî ammazzamenti e gli ncendii di 
Turchia, l'agitazione socialista di Germania, 
le bande e gli scioperi di Spagna, e preso no- 
ta, così passando, anche delle dimostrazioni av- 
verse, ed irfose cui la commemorazione di Vol- 
taire dà luogo in'Francia fra radicali e re- 
trivi, sì può ben trarre un sospirone di gioia 
vedendo ‘che nel nostro paese la rettorica 
mitingoia non scalda nessuno.’ Ad Albeno 
hanno tenuto un Comizio per protestare con- 
tro le guarentigie, Comizio presieduto da Me- 
notti (Garibaldi e Castellazzo, e. vi.andarono — 
150 persone! A Reggio d' Emilia un, Comizi9 
fece adesione agli ingenui voti in pro della 
pace dell’analogo Comizio milanese. A Lucera 
hanno anche fatto un ,2eefîng, ma da gente 
più pratica; per dimostrare che la ‘linea Aj- 
bulo-Sannitica è preferibile a quella di Rene- 
vento Campobasso Termoli. 

Di ferrovie si occupa anche jostra Camera, @ 
le discussioni su quelle della Si ja dannoluogo al 
Sella di trovare, «onesto, splendido, coraggioso + 
il discorso del ministro Baccarini. Del resto, l'on. 
Salvatore Morelli, l'antico difensore delle donne, 
con un discorso che fa ridere anche d'una que- 
stione seria, presenta un progetto di legge per 
il divorzio, che la Camera semplicemente prende 
in considerazione, e l’on. Crispi per far tacere ll 
vocia lui tediose intorno all'affare Vitali Charles, 
presenta un progetto di legge per una inchiest 
sull' amministrazione delle finanze italiane’ dd! 
1861 al 1876. Ha buon tempo l'on, Crispi.» 


@ Maggio). 


L'ILLUSTRAZIONE IPALTANA 


&' Esposizione Universale 


Dello scultore milanese Barcaglia piacciono 
molto a Parigi l'Amore accieca, che i nostri 
lettori già conoscono; e l'Aurora nella rita, 
che facciamo conoscere in questo numero. 
Sono tre figure graziosissime: una fanciulla in 
‘alto ha l'aria di svegliarsi, un’altra ai suoi 
piedi dorme ancora, e un bambino sorride fra 
l'una e l'altra. 

A proposito di scultori, il signor Andrea 
Malfatti, di cui abbiam dato nello scorso nu- 
mero i Laccî d'Amore, non è milanese benchè 
viva qui, ma è nato a Mori, nel Trentino, Un 
trentino ci prega di metter questa rettifica, 
per amor della sua patria alla quale si è 
sempre voluto rubar la gloria di aver dato i 
natali a buoni artisti. > 

« Infatti, ci serive il rostro corrispondente, Giovanni 
Battista Cavallieri, incisore de' buoni al suo tempo, ben- 
ché nato nella valle Lagarina e in una stampa del 1585 
si dichiari Tridentinus, è sempre fitto nascere in una 
certa Lagara, città distrutta nella Basilicata: Antonio 
Fantuzzi, altro e più celebra incisore (prima che il 
Bartsch e poi il nostro Zani gli restituissero la sua 
vera culla, il Trentino) fu creduto» nato a Bologua oa 
Viterbo; Giuseppe Niccolò Vicentini (il Giannicolo Vi- 
centino del Vasari) egualmente incisore, a Vicenza, Gli 
fo grazia di un Antonio Cavalin, di un Aliprando Ca- 
priolo e di altri. Trentino disgraziato! » 

Anche per il pittore Giuliano si sbagliò il 
luogo di nascita, che non è la Liguria ma Susa, 


La Via o Viale delle Nazioni va da un capo 
all’altro delle costruzioni del-€ampo di Marte 
e divide la parte francese dalla parte straniera, 
fissa è lunga circa 730 metri ed è fiancheggiata 
da un lato da facciate delle sezioni francesi, 
dall'altra dagli edifizi delle varie nazioni. Qui 
stanno le facciate artistiche dell’ Italia, della 
Svezia e della Norvegia; qui la fattoria modello 
e la villa inglese, la pittoresca casa svizzera, 
il bizzarro edificio russo, i fabbricati degli 
Stati Uniti e quelli delle repubbliche dell’ A- 
merica del Sud; nè vi mancano il Giappone, 
la Cina, il Marocco; San Marino e Monaco 
dovettero accontentarsi di far mostra della 
loro arte architettonica con una porta o una 
finestra appiccicata a qualchè edifizio. 
dd 


La botte gigantesca è una delle curiosità 
della sezione ungherese; anzi, si può dire, che 
non è più di una curiosità, perchè non viene 
già da una delle provincie più ricche di boschi, 
ma dalla città di Gross Kanitza, una città 
dove scorazzano per 1° vie gli animali di San- 
t'Antonio e che può dirsi il granaio dell’Unghe- 
ria. L’espositore però è uno de’ principali com- 
mercianti di doghe, il signor de Guttmann, 
ed egli nel metterla in mostra volle anche 
APpagare un suo capriccio di gran signore fa- 
cendola disegnare da un architetto parigino, 
il signor Luigi Redoux. La grande botte è 
composta di doghe di quercia’, ed è leggia- 
dramente. scolpita alla foggia tedesca. Ha un 
diametro ‘di 5 50 metri ed è capace di conte- 
nere 100,000 litri di vino. Essa farà a lungo 
meditare i buoni vignaiuoli del Bordelese che, 
come si sa, ricevono: dall'Ungheria quasi tutt 
le doghe per le loro botti. 


‘Per l'abbondanza di materia, dobbiamo ri- 
Mandare al. prossimo numero il fine dell’ inte- 
"essante racconto del signor Robustelli: l'Ame- 
Mica in Europa. A questo faremo seguire Le 
©mfessioni di Doretla, una graziosissima 
Vuette ‘di: EsrIcO CasteLNUOvO; ed alcuni 
Ùreti, e bellissimi racconti, di una giovane 
Icrittrice napoletana, la signora MATILDE SER- 
RAG) che saremo lieti di presentare ai lettori 
Cll'ILLUSTRAZIONE, 


CONVERSAZIONE. 


Mai come in questi giorni mi parve eviden- 
te, lampante, questa grande verità che i no- 
stri mezzi di locomozione lasciano molto a 
desiderare — e che, se si vuol vivere decen. 
temente, bisogna affrettare l' epoca in cuì il 
pallone aereostatico — simbolo ed emblema 
dell’epoca nostra — supplantando trionfal- 
mente questi enormi gabbioni che ci trasci- 
nano pesantemente, rumorosamente e vanito- 
samente ansanti e sbnffanti, lungo due mo- 
notone e stridenti spranghe di ferro — potrà 
percorrere liberamente lo spazio — e traspor- 
tarci con una buffata di vento, e una ondata 
di sole in pochi minuti da un punto all'altro 
del mondo. 

Ecco una soluzione del problema ferrovia- 
rio che propongo agli Studj della fatura Com- 
missione d'inchiesta — che è il famoso mus, 
di cui si seraverà in questi giorni l'idropica 
montagna della progresseria.... che da due 
anni sta seccando tutto il vicinato evi gQuajti 
della sua falsa gravidanza, 

Si figuri che da quindici giorni — co- 
stretto a ritardare il mio ritorno a Milano da 
una piccola e fastidiosa serie di contrattempi, 
d'impicei, di accidenti, — sto contorcendomi 
fra gli spasimi, consumandomi fra le tetrag. 
gini, esalandomi, con gli sbadigli di quella no- 
stalgia itterica da cui è assalito ogni buon 
Milanese... anche non di Milano — dopo una 
assenza di un mese, dopo un esiglio più 0 meno 
volontario, in un'altra città d'Italia, 

Si sente come una frenesia di Corso, di Gal. 
leria, di Cova, di Rainoldi, di Campari, di Man- 
zoni, di Dal Verme — che vi accompagna, vi 
segue, v'insegue, vi provoca, vi tormenta da 
mane a sera, — 

Ve ne sognate la notte e trasalite dal letto, 

Alla mattina, al primo svegliarvi, desiderate 
la visita di quella rispettabile matrona che è 
la Perseveranza, — con l'ansia stessa con 
cui quando eravate giovani e studenti, aspetta- 
vate la visita, misteriosa e gentile della padron- 
cina di casa, o della modistina di faccia — evi 
pare che socchiuda l'uscio con quella timidezza 
ritrosa e pudica che accresce il pregio della vi- 
sita furtiva e paurosa — e credete già di vederla 
entrare in punta di piedi, tutta rossa in faccia, 
coi suoi biondi capelli un po' scomposti; un 
abitino rosa, fresco come il suo viso... un 
grembialino elegante, candido... 

Veda, gentile lettrice,che bizzarra metamorfosi 
imprime agli oggetti il prisma della lontananza. 

E la sera, quando siete coricati, e vi si sol- 
leva d'intorno al letto quella nebbiola. fina, 
dorata, crepuscolare, che non è sonno, non è 
sogno — ma preludia dolcemente ad entram- 
bi, facendovi vedere tutti gli oggetti che vi 
attorniano come se fossero dipinti da Cremona, 
senza linee e contorni, non di rado vi accade 
di cercare, con la mano distratta, sul tavolino 
da notte la pozione soporifera cui siete abi- 
tuato — il Pungolo 0 il SECOLO... = e così 
in quella vaporosità da cui siete circonfuso vi 
pajono persino due giornali dilettevoli ed i- 
struttivi.... e vi si presentano davanti agli oc- 
chi un po' rimbambolati e traverso alle pal- 
pebre pesanti, come due buoni e fidi camerata 
della vostra giovinezza... a cui potete dir tutto 
senza paura della più lieve indiscrezione... che 
vi danno dei buoni consigli senza farvi la pre- 
dica, e vi divertono senza condurvi allà bisca.., 

Effetto della lontananza! 

E se sapesse a che grado arrivano queste 
trasformazioni... — Il nostro buon sindaco 
Bellinzaghi, veduto qui da Napoli, dal punto 
di vista... delduca di San Donato, perde quella 
sua apparenza modestamente borghese... e as- 
sume le grandiose linee della classicità, così che 
vi par di vederlo tramutato in istatna antica 
come il Napoleone di Brera, nella scultoria 
nudità, classicamente impudica, della immor- 
talità. — Che se, nel ripensarvi, ye lo firurate 


Ì in sulle quattro lungo il Corso, quando con 
l'assessore Vittadini al fianco... e un paio 
d'assessori alle calcagna, uscendo dal Munici- 
pio va in ufficiale pellegrinaggio a prendere il 
vermouth da Rainoldi, vi pare Catone il cen- 
sore che tutto avvolto nella sua toga dai mae- 
Stosi drappeggiamenti, attorniato dagli Edili 
di Roma, si rechi al Foro per qualche grande 
solennità della patria, 

Un po' per volta si finisce a credere che non 
vi sieno Sindaci, giornali, cittadini e cittadine, 
matrone ed etaire, prime rappresentazioni e 
Fapsodie eritiche,che a Milano... per la buona 
ragione che non c'è altrove Rainoldi e Campari. 

Ho assistito qui a due prime musicali — 
una al Beni un teatro nuovo, tutto oro, stue- 
chi, splendori, comodi, lusso, elezanze, eretto 
a tutta sua spesa da un gran signore cala- 
brese il barone La Capra... che vi dà fior di 
spettacoli per conto suo prima — del pubblico 
poi: — l'altro al vecchio e c ico San Carlo, 
che porta, come la Scala, coll’orgoglio di un 
vero aristocratico di gran casato, la polvere 
e le ragnatele della sua pergamena. — Ma 
— gliel'ho a dire? — non mi son parse delle 
vere prime... non perchè vedevo torreggiare 
il testone di Filinpi — perchè non udiva dalle 
poltrone a destra, e precisamente da quel 
gruppo ove siedono gli autorevoli, quel ru- 
more un po' pretenzioso... come di Magistrati 
che si assettano le toghe, e si soffiano il 
naso... che suol preludiare ai grandi giudizi 
di quelle supreme corti dell’arte — perchè 
negli en/raeles non trovai in atrio il bru- 
lichio irrequieto, nervoso in cui si sfoga l’ec- 
citabilità isterica del pubblico della Scala o del 
Manzoni; perchè dopo lo spettacolo, non po- 
tei fare il mio bagno di critico nell'atmosfera 
grassa e pesante del Biffi, 0 del Martini, così 
satura di vapori, di gas, di elementi in fer- 
mentazione, e di esalazioni... piùo meno mias- 


matiche. 
Al Bellini si dava il Conte di San Romano 


del De Giosa — un maestro sul tramonto — 
al San Carlo l'Egmont di Dell' Orefice — un 


maestro... in piena aurora. 

Quelle due musiche parevano due sorelle — 
e due sorelle gemelle — perchè non potevi 
distinguere quale era la giovane, quale la vec- 
chia. — La stessa fisonomia — la stessa statura 
— media — lo stesso color dei capelli nè biondi nè 
neri.— I due pubblici eran come le musiche loro 
e avevano la stessa fisonomia — battevano le 
mani nello stesso modo — gli identici latrati 
chiamavano al proscenio, tanto al Bellini quanto 
al San Carlo, i due autori —i quali si lascia- 
vano trascinare fuori con la stessa condiscen- 
denza, facevano gli stessi inchini — come 
se tutti due fossero stati a scuola di ballo dal 
deputato del 3.° Collegio di Napoli 1, 

Quelle due musiche nuove giurerei di averle 
già udite parecchie volte — e giuro che dovrò 
udirle ancora... forse con titoli diversi... Dio 
sa quante volte. 

Tornai a casa da quelle due prime col cuore 
ed i polsi tranquilli, regolari nelle loro pulsa- 
zioni, senza che una emozione o una discus» 
sione mi avesse accelerato e accalorato la cir- 
colazione del sangue. 

Si figuri con che ansia ho letto nei giornali di 
Milano la relazione della prima dei Borghesi di 
Poni Arcy edei Fourchambault al Manzoni, del 
Lago delle Fate al Carcano — e di quell'altro 
spettacolo suZ generis del Dal Verme che fu 
il Comizio della pace — spettacolo Alfieresca- 
mente Hoffenbachiano — o Hoffenbachiana- 
mente Alfieriano. 

La distanza che separa Napoli da Milano 
era superata — il mio chauvinisme Milanese 
mi aveva servito da pallone areostatico, — 
Era in mezzo al mio buon pubblico del Man- 
zoni di cui si dice fra noi tanto male ma a 
cui io e lei vogliamo un bene del cuore — 


è L'on. Biondi, deputato del 3° Collegio di Napoli, 
fu maestro di hallo... 0 di porgere... come dice lui. 
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mi rincantucciavo in un angolo sul suo pal- 
chetto, e studiava i riflessi della commedia 
nei suo grandi occhioni pieni di vita e d' in 
telligenza — fra un atto e l'altro scendevo 
in atrio... sentiva i propositi e gli spropositi 
dei varii erocchi — vedevo sedato sulle panchi- 
ne sotto l'avviso — il pess?2/s02 che spiegava il 
vangelo del realismo a un crocchio d' ingenui 
neofiti — vedevo in un altro il Torelli Viollier, 
inamidato, freddo, inglese, occupato a tirarsi 


ui 
Eunomia e Fedra 


contegnosamente le basette più inglesi ancora 
di lui, mentre Emilio Treves faceva suonare ben 
alto le sue scettiche risate — poco lunge Ca- 
vallotti rumoreggiante, irrequieto, occupato 
a convincere il suo collega Luzzato, che a sua 
volta si occupava a conservare la sua p0s4 
aristocratica — caustica — elegante. Respi- 
ravo a pieni polmoni, vivevo febbrilmente, mi 
agitava quasi convulsionariamente in quell’am- 
biente... Avevo la faccia rossa, e la voce rauca 


per la discussione — il gas della polemica m 
saliva al capo e mi dava quella specie di ub 
briacatura artistica, da cui in certe o©casion 
si lascia cogliere il pubblico del Manzoni. 

Che peccato essere a Napoli! Pa 

Ormai, ne son certo, tanto quei Borghes 
di Pont-Arcy quanto quei degni signori Four 
chamboutt, — ramo diritto, e ramo... storto — 
saranno invecchiati — perchè a Milano s' in- 
vecchia presto... perchè si vive molto e di 
una vita assai condensata. 


ET 


7 


Spie dat lara 
SE 


Strli loed i quochi 


L'AULULARIA DI PLAUTO, rappresentata dalla Compagnia Belli-Blanes, a Roma, (Disegno del signor Dante Paolocci). 


Altri — ne sono sicuro — avranno preso il 
mio posto nel suo palchetto — avrà stu- 
diato i suoi sorrisi, interrogato i suoi occhi, 
serutato il suo pensiero. Il mondo è pieno di 
invidiosi — e gli assenti hanno sempre torto... 
* D'altronde i Borghesi li ho visti una volta 
sola— ma qui a Napoli erano inabito così dimes- 
so che certo nonavr bbero osato presentarsi nel 
suo salotto — e se è vero che l'abito non fa il 
monaco, l’ abito fa però la commedia — e in 
teatro si può applicare quella tal massima 
napoletana per cui qui si chiama un 9a/an- 


tuomo chiunque sia vestito decentemente. — 
Ma ormai, fra i tanti gusti che ci sono in- 
terdetti, a noi frequentatori per dovere d’ uffi- 
cio della clinica giornalistica v'è anche quello 
che i feudatarj di una volta si riservavano 
verso le giovani spose dei loro vassallì. 

Rare volte assai ci è dato in fatto di opere 
teatrali nuove, respirare il loro primo profumo 
nel loro primo bacio. 

Quando vengono a noi, non hanno più nes- 
sun segreto da rivelarci. — Le conosciamo 
intus ed în cute come se ci avessimo vissuto 


assieme sino dal giorno della loro nascita. — 
Sappiamo tutti i loro pregj, e tutti i loro die 
fetti.... se hanno vellutata 0 arsiccia la pelle 
— se dormono abitualmente dal lato mane° 
o dal lato destro — se hanno il sonno seren? 
o il difetto di russare... 

Motivo per cui, quando si tratta di un la- 
voro già rappresentato in un'altra grande 
città, le impressioni nostre non ci si sprigionan® 
dall'animo come la scintilla dalla focaja, otto 
l'attrito dell'acciarino, all'impressione inlme- 
diata che destano in noi le situazioni, I 
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cende le passioni dipinte dall'autore — ma ce 
le portiamo in teatro belle e fatte — e non 
facciamo che applicarle con la gomma al loro 
posto cothe un disegno ritagliato sopra un 
vaso od un, canevaccio. 

Ma ad ogni modo, lasci che io le dica le 
impressioni da me provate qui a Napoli as- 


sistendo.... in ispirito... a quelle prime del 
Manzoni. 

Ho trovato che tutte due le commedie eb- 
bero proprio quella giusta misura e quella 
giusta natura di successo che dovevano avere 
— un successo di abbarbagliamento l’ una : 
quello solo che cerca e di dui si compiace il 


Sardou, Un successo di ri/lessione l' altra — 
successo tranquillo, serio, un po' compassato — 
che corrisponde all'indole dell’ illustre autore, 
l’ Augier. 

Ogni lavoro drammatico d'importanza, stra- 
niero, ci viene innanzi, .dopo aver subito 
la diagnosi di tutti i clinici dell’arte, e la se- 


CERIMONIALE GIAPPONESE. (Da schizzi del barone Hubner) 


zione da tutti gli anatomici del mestiere. — 
Ora è appunto questa diagnosi e quest’ au- 
topsia —a cui ho dovuto assistere per dovere 
di professione — perchè ho la disgrazia an- 
ch'io di essere un po' clinico e un po’ anato- 
mico, — che, quanto ai Bourgeoîs di Pon- 
tarcy e ai Fourchambault, mi ha convinto 
anche prima di vederli, e senza vederli, che 


entrambi avevano dei vizj organici gravissimi, 
che la loro spina dorsale non segnava una linea 
retta perfettissima , — che il loro torace an- 
gusto troppo doveva rendere difficile la respi- 
razione, e intisichire i loro polmoni, 
Che ad onta di questo abbiano potuto pia- 
cere in vita moltissimo — non mi soprende 
| affatto. — Mi ricordo che quando era studente 


ho fatto delle pazzie pér tina gobbina, e ho 
delirato per una tisica. — L'una aveva certi 
occhi di fuoco, i quali avevano finito per con- 
vincermi che la sua imperfezione fisica non 
era che un molle languore della gracile per- 
soncina, — l’altra aveva una carnagione così 
| abbagliante, che daya una seduzione di più ai 
rossori improvvisi di cui le s' imporporavano 


FRAZIONE ITALIANA! 


a tratto, le pallide gote. Per cui i loro difetti 
fisici, le loro infermità, a me parevano in en- 
trambe una grazia di più, — sebbene il mio 
professor di anatomia mi andasse dicendo: Ma 
bada che è gobba, — e il mio professore di 
patologia mi dicesse: Ma non ti accorgi ch'è 
tisica! 

Io compiangeva la scienza dei miei profes- 
sori — e seguitava ad adorare i molli abban- 
doni e gli occhi ardenti dell'una, i pudichi 
rossori e la candida freschezza dell’ altra. 

To non voglio certo fare con lei. mia \gen- 
tile lettrice, la parte di quei due professori. — 
Se le piacciono, così come sono.... tanto me- 
glio! — Faccia come faceva io. — Continui 
ad ammirare, e compianga la scienza dei pro- 
fessori. — Lei per sua fortuna non è obbligata 
a tastar polsi d'infermi, a porre l'orecchio sul 
torace dei malati, per interrogare la respira- 
zione dei polmoni bolsi e le pulsazioni di cuori 
atrofici — nè tampoco di sezionare cada- 
veri: — E non è certo per invitarla a fare il 
nostro triste mestiere anatomico che io gliene 
scrivo. 

Ma la mia specialissima condizione che mi 
permette d' assistere a questi due avvenimenti 
artistici di Milano così da lontano... di fram- 
mischiarmi a questa agitazione di polemiche, 
che han sollevato, senza proprio sentirne sul 
corpo gli attriti e le lividure... — mi diede 
agio e occasione a certe osservazioni che vo- 
glio proprio confidarie. 

La prima è questa: che noi Italiani siamo 
proprio un popolo di buoni figliuoli — e che 
esercitiamo la ospitalità con la prodigalità di 
quel buon uomo di Foria, del quale le ho nar- 
rato nella mia lettera precedente. — Finiremo 


come lui col domandare la elemosina ai nostri I 


beneficati — e io per me non sono niente af- 
fatto sicuro di trovarli pronti a ricostrurae 
la casa e ad infiggerle i busti della ricono- 
scenza, 


Se i Borghesi di Pontarey e i Fourcham- 


tautt, fossero stati, di un autore italiano, non 


vi è studente di medicina che non si sarebbe 
fatto un dovere di montare in cattedra, di rim» 
boccarsi le maniche, di brandire lo scalpello, di 
stendere la commedia sul marmo anatomico 
e di toglierci una per una le nostre care e 
belle illusioni di pubblico... 

<« Vedano... ci avrebbero detto — questo 
soggetto si spacciava per giovine — diceva 
di avere venti anni. — Non è vero niente — 
era un vecchio ritinto, — vedano come sotto 
lo scalpello cedono floscie le carni — la loro 
freschezza non era che apparente — belletto, 
minio, — questo cuore qui è un cuore logoro, 
consumato dall'uso, si direbbe che ha funzio- 
nato in un altro corpo — giurerei di averlo 
avuto altre volte sotto la punta del mio scal- 


pello.... — Ah! sì! lo riconosco — pare proprio. 


il cuore dei nostri buoni villici cacciato den- 
tro in questo borghese con un qualche pro- 
cesso meccanico. 

Lo stesso si dica di questa pasta grigia che 
va perdendo: la divisione delle sue cellule, — 
Fu a suoi tempi il cervello del Figlio natu- 
rale di Dumas figli che ora funziona come 
può nel cranio dei signori Fuurchambault. » — 

E avrebbero continuato : 

« Vedano questa spina dorsale come rientra 
leggermente alla terza vertebra, e si piega 
alla sesta — vedano questa terza e questa 
sesta come si addentrano, premendo sui vi- 
sceri, a cui contrastano il loro naturale svilup- 
po... vedano come queste ossa delle braccia sieno 
ineguali, come questa tibia sia troppo corta 
in proporzione a quest'altro osso che le so- 
pravanza di un dito.» — 

Invece, trattandosi di due lavori stranieri, 
si scambiano, le parti. — Il pubblico fa da 
professore — che nota e segnala i difetti dello 
scheletro, le imperfezioni dell'organismo; — e 
@ professori ordinari e straordinari di clinica 
i di anatomia, fanno la parte degli studenti 


che s'innamorano dei languori e degli abban- 
doni delle gobbine interessanti — e dei ros- 
sori delle tisiche seducenti, — con questo d'ag- 
gravante, che, pel sezionare le une e l'altre 
alla scuola, per giustificare la loro diagnosi 
sbagliata, raddrizzano col coltello la devia- 
zione della spina dorsale, dissimulano lv lace- 
razioni e i trasudamenti del polmone, e di- 
cono al pubblico: — Vedete che non era gobba 
enon era tisica come tu, grullo, hai creduto — 
ed è già molto se non soggiungono: il gobbo 
e il tisico sei tu, 

Ho parlato anche di professori straordinari. 
— Sicuro! — Ho letto, e li avrà letti anche 
lei, gli articoloni del Corriere. 

Lei sa quante volte fra noi due abbiam de- 
plorato che 'Torelli-Viollier, un critico d'arte 
così fino, così arguto, uno scrittore così ele- 
gante , siasi ad un tratto cambiato in uomo 
politico — e che nella sua metamorfosi sia 
stato colto dalla fissazione melanconica degli 
uomini politici Italiani — che per sembrare 
gente seria, occorre proprio, anzi sia indispen- 
sabile, sembrare i//ellerati — atteggiarsi, scri- 
Vere, pensare..., da #//etterati. 

L'abbiam visto con dispiacere lasciare l'al- 
legro pianterreno dei giornali — che dà sul 
giardino della letteratura, riscaldato dal sole 
dell'arte, rinfrescato dalla brezza profumata 
dell'amenità — il solo luogo che dovrebbe es- 
sere preservato dai miasmi infetti della poli- 
tica, dalla malaria delle passioni partigiane, 
dal contagio dei rancori, dalle epidemie degli 
intrighi — che emanano da queste paludi della 
politica — di cui sarebbe così urgente il bo- 
nificamento — più assai ili quello delle Paludi 
Pontine, 

Io le andava bensi dicendo: Si rassicuri — 
non lo credo proprio ancora un uomo perduto 
interamente per l'arte, — Fa il morto — come 
si fa talvolta nelle acque per conservarsi la 
lena e le forze da percorrere un gran tratto 
di mare — ma a guardarlo bene di tanto in 
tanto si vede che le sue mani tagliano l'ac- 
qua, che i suoi piedi hanno un leggero tre- 
mito di vita. — Lo ripescheremo — 0 si ri- 
pescherà da sè. Quando si è giovani è facile 
lasciarsi acchiappare come le allodole, abbar- 
bagliate dallo specchietto della politica — si 
crede di alzarsi, di salire... e si mette il primo 
piede su quell'erta — ma Quando ci avete 
futto una diecina di passi, vi accorgete che 
camminate sulla sabbia e che più sforzi fate 
per andare in su e più vi affondate — pro= 
prio come il gondoliero Veneziano spiega il 
verso di Dante: 


Sì che il pis fermo sempre era il più basso; 


Accade così a tutti i letterati che si fanno 
uomini politici — # 2oro piè fermo è sempre 
il più basso — quello che tengono ancora 
sul loro pianterreno. 

Viene poi un giorno — non ne dubiti — in 
cui si finisce col capire che nel cambio anzi 
chè elevarsi si decade — e allora stanchi, sfi- 
niti, ingialliti, invecchiati, inebetiti, con gli 
occhi, gli orecchi, le nari e lo stomaco, dis- 
gustati si torna, almeno di quando in quando, 
al pianterreno trascurato, sprezzato, dimenti= 
cato, e se ne spolveràno con ainore i divani 
su cui .si son fatti di sì Bei sogni, e sì gusta 
la voluttà di sdraiarvisi ancora — si devasta 
il giardino per riempir di fiori i vasi della 
stanza, e se ne respira con ebbrezza i profumi 
— @ si dorme come a vent'anni... e si torna 
a sognare di tante belle cose come a vent'anni 
— fra cui predomina questa: di non essére 
più uomini politici. — A tale idea si respira 
più liberamente, e allo svegliarsi sì prova un 
senso di benessere generale.... come se si avesse 
ancora intatto il vigore, e intatte le illusioni 
della gioventù — sino a che il campanello 
elettrico. del piano superiore vi avverte che 
c'è gente, e che — volere 0 no — bisogna 
andarla a ricevere, 


Anche ‘Torelli si accorgerà che non val Ja 
pena di essere un uomo politico, quando si 
può essere;qualche altra cosa a questo mondo 
— @ tornerà letterato, critico, appendicista. 

Ma lei mi credeva poco — vedeva che il 
letterato si affondava sempre più nella sabbia 
della politica, così che non ne restava fuori 
più che la testa — e crollava il capo. % 

Si figuri quindi con che piacere ho veduto 
due appendici di 'l'orelli Viollier sopra i Fowr- 
chambault — e pensai alla mia profezia — e 
fui sul punto di ringraziare Augier pel mira- 
colo di aver fatto risuscitare dal suo sepolcro 
d'articolo di fondo... il letterato, l’ artista, il 
critico di una volta, 

Ma... 

Oh! i ma! 

La risurrezione non è completa, 

È sceso bensi nel pianterreno ma non 
ebbe la precauzione di disinfettarsi prima col 
cloruro di calce le vesti, e di lavarsi le mani 
con l'aceto. — E quindi portò con sè i miasmi 
della politica. 

Invece di entrarvi gajo, allegro, come si 
entra in un convegno di amici — vi entra ina- 
midato, accigliato, diffidente, come se entras- 
se ad una seduta della Costiluzionale per gli 
accordi sulle elezioni. — Il suo giudizio arti- 
stico vi è tutto ingarbugliato di preoccupa- 
zioni politiche, di malumori cittadini, così che 
a sbrogliarnelo è assai difficile, 

Ed è per questo che vi si cacciarono dentro 
delle massime letterarie.... da uomo politico. 

Ne vuole un esempio? 

Eccolo: " 

« Inventare è un'arte che ha le sue regole, 
e le sue formule — è un'arte, ed anche un 
poco una scienza e talora un mestiere ». 

Misericordia! le formole della invenzione — 
le regole della fantasia ! 

Veda un po' cosa vuol dire bazzicar troppo 
con la politica — si finisce col non riconoscere 
più la casta fisonomia della propria madre — 
di questa madre, pietosa, indulgente — che vi 
allevò con tanto amore — e vi diede un nome 
onorato. 

Le formole della invenzione! La fantasia che 
inventa con le regole e le formule, — tanto 
vale il dire che la vera poesia si fa col ri- 
mario! 

Oh! vorrei conoscere un po' la formola con 
cui inventavano Shakespeare e Ariosto, i grandi 
inventori dell'arte. 

Seconio il Torelli s'insegna ad inventare — 
come s' insegna a compitare, e a far le aste, — 
tutt'al più come s' insegna la procedura. 

lui stesso che lo dice, — ecco le sue pa- 
role: * Ù 

« Sì potrebbe scrivere un trattato dell’in- 
venzione, che insegnerébbe a tessere la tela 
d'un romanzo e d'una commedia anche a ché 
crede di non avere alcuna attituline a que- 
sti lavori (sic) e veramente sarebbe utile in 
Italia, ove pochi scrittori sanno inventare, e 
le commedie hanno spesso errori madornali di 
costrazione che non commetterebbe un fran- 
cese esordiente. » 

Niente di più comode. — Un buon tratta 
to... — e si diventa poeti, autori, come si di- 
venta medici, avvocati, ingegneri, — passando 
gli esami. È 

Quello zotico che inventò, senza trattati, la 
formula: poelze nascuntur — vada a nascon- 
dersi. 

Un buon trattato — e anche chi non ha 
nessun'attitudine a fare un romanzo o una 
commedia... né farebbe una con tutte le r'e- 
gole e le formule della invenzione —e pero 
questo eccellente in 

La invenzione? — Ma è precisamenté cla 
invenzione che manca a queste due. comme-" 
die. — Ed è precisamente perchè mancano 
d’invenzione, che il nostro pubblico (il quale: 
sino a che il famoso trattato non sia pubbli-: 
cato crede che la invenzione, appunt © per > 
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chè non si può studiare: su nesSun testo, hèé' | 
fabbricarla con un formulario alla mano, sia 
la dota principale di un autore, il raggio che 
rivela la presenza d'un Dews) è precisamente 
perchè mancano d’invenzione che le accolse | 
con assai mediocre entusiasmo. 

Sardou fa dello spirito, alletta, diverte, ab- | 
baglio, seduce, trascina. . a forza di brio, di 
lustrini, di colore, di tavolozza, di macchiette, | 
di caricature — e finchè dura la recita non | 
ci lascia scorgere la mancanza assoluta della 
invenzione. 

Ma quando lo spettatore è rientrato a casa 
sua, e rianda nel pensiero le sue impressioni, | 
s'accorge della mistificazione, e sclama : — Ma 
tutto questo è roba vecchia: sono i nostré 
buoni villici, travestiti da borghesi — la 
stessa tela, lo stesso soggetto — invenzione 
punto — nè con la formula nè senza. 

Cioè sì... mi correggo — un /0rmulario, un 
ricettario d' invenzione c'è — come lo vorrebbe 
‘Torelli — il che prova appunto l'opposto della 
sua tesi: che cioè col formulario, col ricettario 
si può fare una commedia — come la sezenza 
fa un automa che parla — come il mestiere 
fa il fantoccio che, montato; cammina — ma 
non si fa l'arte ch'è essenzialmente invenzione. 

I Fourchambautt sono una tesi che si può | 
decomporre nelle varie sue parti, sono un 0r0- 
logio che si può smontare pezzo per pezzo, 
come ha fatto Torelli, sono un sillogismo in 
tutte le regole... vi è in questa commedia 
molta letteratura, molta filosofia, — ma è pro- 
prio la invenzione che manca. Il concetto in- | 
ventivo che c' è non è di Augier. 

Lo conosciamo da un pezzo — è di figlio | 
nalurate di A. Dumas, 

La frase amara ed ingiusta con cui Torelli | 
dedica il suo Érattalo suli invenzione, agli | 
autori Italiani, cui vuol apprendere quest'arte 
dell'inventaré ché. ‘può essere indifferentemente, 
secondo lui, scienza e mestiere; — appartiene 
ad un altro formulario — è quello della critica. 

La posa di negaf tutto agli autori italiani, f 
di concedere tutto — agli autoriistranieriy.— 
di aver per quelii il sogghigno del dubbio, per 
questi la éstasi della ammirazione, appartiene 
ad un trattato che si potrebbe scrivere sulla 
critica, — la quale a sua volta” può essere; 
arte, scienza 0 mestiere; > 

Le due appendici del Correre hanno esse 
pure la loro tesi — provare che la commedia 
d'Augier è un miracolo d' invenzione, uno dei 
modelli da citare nel famoso trattato per con- 
cludere che l'insuccesso è tutto. dovuto alla 
traduzione, 

E siccome si sa che di questa traduzione s'in- 
caricò per bizzarria di Serittore, per conidiscen- 
denza d'amico, per capriccio d'artista, un il- 
lustre autore italiano; così si wuole arrivare a 
questa conseguenza, che l'autore in questione, 
il quale potrebbe essere; metfiamo, Paolo Fer- 
rari, non conosce nè l'italiano, nè il francese, 
e non sa capire le più evidenti bellezze di 
Augier. 

Francamente, mia bella lettrice, lo crede 
lei... se anche glielo giurassero ?... h 

Sorride |... Capisco. Ebbene — scommetto 
che in Italia non si trovano dieci persone le 
quali non ne sorridano al: pari di lei, 

Ci vuol altro che'-citart qualche frase. Bi- 
sogna distruggere tuttoil'teatro’ diquell’autore. 

Non le pare che faccia” “compassione il ve- | 
dere un critico d' i 10° consumar tanto in- 
chiostro, far tanto' sfogzzio:dì logica è di dialet- 
tica... per far sorridere*tutti quelli che leggono? 

Questo, veda, è un contetto da nomo poli- 
fico — il vecchio concetto di Talleyrand : far 
appiccare un uomo con due righe di sua 
scrittura, 

Che peccato! — È proprio necessario che 
il letterato risorga intero. 
| Veda, ‘gentile lettrice, a'che drado” W'arri! 

ata la mia nostalgia... 

Mi credeva a Milano, esono ancora a. Napoli..| 

(27 maggio). 


Doctor VERITAS. 


pi AULULARIA DI PLAUTO. 


Sarebbe facile fare dell'erudizione a proposito 
dell’Aulutaria ‘di Plauto, ridotta per le scene 
italiane, dal signor Vincenzo Trambusti (quello 
stesso, del quale in questo numero c'è un bel 
sonetto), datasi a Milano nello scorso ottobre 
e a Roma in questi ultimi giorni. 

Basterebbe, per parere un fior di dotti, 
mèttersi in mezzo fra i giudizi che ne fanno 
Schlegel e La Harpe. L'uno la porta alle stelle, 
l'altro la butta nel fango; l'uno è tutto entu- 
siasmo, l'altro tutto disprezzo. Ma in tutti e 
due c'è una idea preconcetta, un'idea fissa, 
ùn « sistema » da seguire. La verità mi sembra 
stia nel mezzo: questa benedetta Pen/o/a se 
fa ridere noi, quanto'più doveva far ridere i 
romanil Se il carattere dell'avaro ammassatore 
d’oro è in esso così vero anche in questo se- 
colo di prestiti turchi, quanto più doveva 
sembrare scolpito nel vivo per gli antichi che 
degl’ innamorati delle pentole ricolme d'oro ne 
dovevano conoscere parecchi! 

Per chi ama un poco le cose antiche questa 
Aulutiria ha un merito: essa è una delle 
ventuna commedie che, secondo quello che 
assicurava il Ritsch, vennero calcolate da Var- 
‘one come senza alcun dubbio scritte dal poeta 
di Sarsina. 

Se stessimo a quel che dicono gli scaffali 
delle biblioteche, centotrenta sarebbero le com- 
medie di Plauto; ma alcune sono di un altro 
posta, che aveva un nome un po’ simile al 
suo, altre sono ritoccate, rifabbricate da Plauto 
| sul canevaccio d'altri autori più modesti, pro 
prio come adesso fa Dumas figlio quando trova 
un russo che gli porta la tela dei Daniche/f; 
e per tal moto, dicommedie proprio plautiane 
ce ne son poche; secondo Elio il grammatico, 
venticinque, secondo Varrone vent’ una, 

Di questo bel numero è l'Aw/utaria, ma 
bene inteso; l'Ar/u2u4 che nei cataloghi va 
tnessa assieme con l'Asinarza, la Mostettaria 
e l'altre sue sorelle, e non l'Aululiriz o Que 
rolus che Servio cita come opera di Plauto, 
ma che è stata scritta, è assai probabile, nel III 
o IV secolo dell’èra cristiana; 

Certo è che il signor Trambusti ha avuto una 
buona idea col ridurre per le nostre scene que= 
sto lavoro, che è uno dei migliori di Plauto, 
e ha fatto bene anche di tagliargli due atti, 
tanto più che il quinto atto, tranne una ventina 
di versi, è stato scritto da un qualunque, da 


l'Arceo Colro forse, ma da Plauto no. 


La Pentola disotterrata dopo tanti anni, e 
malgrado tutta quella sua venerabile polvere 
latina, piacque al nostro pubblico più che tanti 
vasi dorati e dipinti delle privilegiate fabbriche 
francesi, italiane, o,come vuole un vezzo recente, 
addirittura internazionali. El è perchè nella 
Pentota e è di molta carne al fuoco; mentre 


‘quei vasi di porcellana, vuoti e serepolati, non 


resistono al fuoco della platea, 

Eppure .noî adesso per fare una commedia 
andiamo cercando il possibile e l' impossibile, 
mentre nell'Aw/u/aria la parte principale è 
proprio quella ' una pignatta. 

Un critico francese, un critico di spirito, il 
signor Naudé, l'ha già osservato: « la pentola, 


‘ egli dice sorridendo, la pentola è il personaggio 


morale del dramma, » La pentola è in iscena 
sempre: se ne sente parlare, sì seguono i suoi 


| destini, la si veile far capolino un momento, 


poi sparire, poi tornare di nuovo, e si vede più 
ancora l'influenza, il prestigio che questa de- 
gna pentola esercita fin sul cuore e sull'av= 
venire dei due amanti, Liconide e Fedra. La 
pentola è proprio come l’Achille ‘lell'Iiade. 


Euclione, il vecchio avaraccio, l'ha trovata” 


un giorno chi sa in quale cantuccio della sna 
casa: tutto commosso, esaltato, entusiasta, la 
sotterra, la nasconde, la custodisce: l'ha trovata 
| lui, potrebbero bene trovarla anche gli altri | 
| Ed il vecchio matto è con questa smania in 
core, quando Megadoro, uno de' suoi vicini, 


‘ricco e generoso; viene a dimandarzgli in isposa 
liuola, la bella, ma, sembra, non troppo 
sua Fedra. Euclione al primo momento 
suppone che gli si voglia prendere non la fi- 
gliuola ma la pentola, e rifiuta il brav'uomo, 
ma poi gli molce l'orecchio la parola: senza 
dote! e la da, la figliuola, oh se la da vo- 
lontieri! Siamo dunque alle nozze e vengono 
mandati dallo sposo i cuochi, le suonatrici, sin- 
anche i vitelli: si doveva stare allezri. 
Ma il povero Euclione ha paura lui per la 
sua pignatta: ha paura che il cuoco cercando 
in cantina il vino che non c'è, trovi invece 
il tesoro che c'è; la prende dunque, la diletta 
sua pentola, la ravvolge nel suo lacero mantello, 
la porta a nascondere nel tempio della Buona 
Fede; ma Jo ha visto, lui e la sua pentola, lo 
schiavo di Liconide, l'amante di Fedra, il bello 
e garbato giovane che l'ha sedotta nel chiasso 
delle feste di Cerere. Lo schiavo rapisce il 
tesoro, e un po' per amore, molto per forza e 
lusingato dalla promessa di libertà, la consegna 
al suo padrone; Euclione, che si disperava, 
che batteva le convulsioni, che implorava la 
morte, vedovo com'era della pignatta, non una 
figlia, ma dieci fizlie avrebbe dato per riavere 
il suo tesoro, e così avviene, e Megadoro che 
è zio di Liconide, sapendo adesso quella tal 
storia del tempio di Cerere, rinuncia volentieri 
alla mano di Fedra; e i due amanti si spo- 
sano è il vecchio avaro dà il suo tesoro al fi- 
danzato.... a condizione che égli, egli stesso, 
il donatore, resti sempre presso, illa sua pen- 
tola.... per custodirla. 

Tutto ciò è abbastanza semplice.e ci prova 
che da quando mondo è mondo ci sono stati 
vecchi avaracci e giovani innamorati, e che 
da quando commedia è commedia un bel ma- 
trimonio pare proprio indispensabilé; ina ci 
prova pure che anche una pentola può far ri- 
dere e sorridere il pubblico, quando’ în questa 
pentola gorgoglia lo spirito. È 

Sono passati molti secoli e tanti dèi capo- 
lavori: drammatici non sono ‘che imitazioni, 
riproduzioni, rifritture, fatte con gustò, con 
ingegno; con genio ‘inche; Ina. rifestture delle 
cose lasciate da questo macinatore di grano, 

da questo garzone di fornaio. — 

Molière‘e Dryden banno imitato Vanfito 
Shakespeare i dfenecn/ ; Lessifig é And eux 
il Trimwnmo, Machiavelli e Beaumatehais la 
Casinu, Molière e Goldoni ancora questa Au 
lularin; è Plauto stesso aveva tolto Ta C/str/- 
bvia e Racchiles è Poenutits @-Stimhus da 
Menandro, e la. Cv sid e Itudens dx Difilo e 
ì Mercato e Trinymntis da Filomione: tanto 
è vero che l'umana commédia resta sempre la 
stessa, sempyé restano iiguali i i vizi ele virtù, gli 
sdegni e gli alletti ‘ché fanno pulsare*il cuore 
dell' uomo della/-donna, E sempre uguale 
resta il pubblico quando sono le vere eterne 
passioni, è non quelle fittizie e' imbellettate 
che gli passano jtinanzi. Più di duemila anni 
sono; l'immensa baracca di legno che era il 
solo teatro. dé romani prima che il vincitore 
di re Mitridate' né. donasse uno di pietra al 
popolo quirita,. la caved chiassosa rigurgitava 
di « littori con le verghe, di schiavi petulanti, 
di balie coi marmocchi, di matrone stril- 
lanti,» (così Plauto stesso cì descrive la cavea), 
e tutti applaudivano a Plauto e al suo Avaro. 
Adesso, dopo tanto volgere di secoli e mutar di 
costumi, è una folla elegante e composta che 
empie la sala adorna del Manzoni o del Valle, 
e questo pubblico italiano, tanto differente da 
quello latino, applaude ancora a Plauto e al 
suo Avaro. 

Lo Zarri che a Milano rappresentawa il pro- 
tagonista (cioè il protagonista che viene su- 
bito dopo il primo, che, si sa, è la pentola 
ebbe, come dicono i cronisti teatrali, « feli- 
cissimi momenti; » ma a Roma il Belli Blanes 
fu un Euclione vero. Meraviglioso artista que- 
sto Belli Blanes ! Egliné giovine, è grande, è 
bello, e sa farsi vecchio, piecolo, brutto. Se 
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« tiranni » fossero ancora di moda, e se Belli 
Blanes recitasse in qualche anfiteatro, il po- 
polino finirebbe certo con l'ammazzarlo. Egli è 
un grande pittore del brutto; la febbre, l'irre- 
quietezza, i sospetti di Euclione egli li capì 
come se davvero il suo animo, innamorato del- 
l'arte, amasse, oh prosaica cosa! le pentole ri- 
ricolme d'oro. 

Così per la virtù scenica dell'antico autore, 
per la coltura del nostro pubblico, per la ec- 
cellenza, troppo calunniata, de' nostri artisti, 
il comico.della Italia romana torna festeggiato 
nella Roma italiana, 

Il povero Dall'Ongaro diceva che quando 
allestiva per le scene la Fusma gli pareva 
d'essere: anch'esso un po’ greco e si doleva 
quando al triclinio.... del /testaurant il came- 
riere non gli*offeriva la corona di rose! Tra 
mezzo al'remolio della vita moderna ben ven- 
gano adunque queste commedie antiche che 
al desco del trattore ci fanno sognare le corone 
di rose e ci portano col pensiero in un mondo, 
non migliore, ma più giovane, più lieto della 
vita, più intero, più « tutto d'un pezzo, » e 
dove gli amori, nelle orgie sacre a una dea, 
schiettamente si confessavano € l'avaro non 
cercava i titoli al portatore e gli sconti mi- 
gliori, ma si teneva la sua marmitta ricolma- 

Torni talvolta a noi, per tanto, anche Plauto. 
il principe della latina eleganza, il poeta ar- 
guto come un arguto dell'Attica, l'uomo del 
quale si disse che se le Muse dovessero parlare 
latino adopererebbero il suo linguaggio. Torni, 
e se san Gerolamo si consolava con la lettura 
di Plauto dopo aver spese le notti in pianto 
pe' suoi peccati giovanili, noi ci consoleremo 
ridendo con Zilus Maccius dopo aver speso 
tanti flebili- pianti per i molti peccati de’ dram- 
maturghi moderni. 


UGO SOGLIANI. 


—__- 


SANTA MAURA; L'ANTICA LEUCADE. 


Il: nostro corrispondente della legione italo- 
ellena ci manda una lunga lettera e parecchi 
disegni) La lettera essendo giunta in grande 
ritardo, ci spiace di non poterla inseriré. Ne 
stacchiamo alcune notizie sulla città ove si 
trovano attualmente i volontarj italiani ac- 
corsi in ainto della Grecia. 

« Santa Maura, l'antica Leucade resa im- 
mortale dagli amori di Saffo, e dal famoso 
tuffo che per disperazione amorosa fece la 
poetessa, merita pienamente la sua riputa- 
zione di bellezza. Meno fiorita di Zante, ma 
di un bello meno severo della vicina Cefalo- 
nia, quest'isola potrebbe paragonarsi ad una 
Brianza che fosse incorniciata dalle monta- 
gne che circondano il Benaco. 

Intorno alla città poi verso mezzodi la ve- 
getazione è lussureggiante: boschi di ulivi, di 
alberi fruttiferi, prati smaltati di fiori, ru- 
scelli limpidi e chiari, roccie tappezzate di 
verdura sulle quali si innalzano chiesuole di- 
pinte:con vivaci colori; dall'altrà'parte il mare 
Jonio, tranquillo e placido e in alto la cupola 
azzurra di questo splendido cielo, ecco il pa- 
morama che offrivasi alla vista delle centinaia 
di persone che ieri si recarono in pellegrinaggio 
alla Madonna di Maggio, modesto santuario 
situato a tre chilometri dalla città... 

Non potendo mandarvi schizzi bellicosi, vi 
mando per ora alcune vedute di questa città, 
vedute da me prese con un piccolo apparec- 
chio Duroni, che caldamente raccomando a 
tutti coloro che desiderano conservare un ri- 
cordo dei loro viaggi. Santa Maura, per es- 
sere situata all'estrema frontera e più preci- 
samente dirimpetto alla fortezza turca di 
Prevesa, presenta una grande importanza stra-- 


tegica, e come*tale è bene che sia conosciuta 7 


dai vostri lettori... » 


UNA GITA A MONTE GASSINO 


I 


Sono stato a Monte Cassino, e ne sono tor- 
nato con l'animo pieno di ammirazione per 
quel vecchio nido di carità e di‘ coltura. Vi 
ero attratto dal desiderio di veder le belle cose 
‘che apparecchiano lassù pel centenario di san 
Benedetto, che ricorre nel 1880, di rivisitare 
l'archivio e la biblioteca, di vedere le nuove 
pitture e i lavori in paleografia; di conver- 
sare con quei dotti monaci, nei quali la mitezza 
dell'animo è pari alla semplicità del costume, 
e che, superbi della umile gloria dei loro mag- 
giori, studiano, insegnano, pubblicano e man- 
tengono a sè e al monastero l'antica fama. 
Erano miei compagni di viaggio una giovane 
@ garbata signora, sposa di fresco, e innamo- 
rata di Monte Cassino prima di vederlo; un 
facondo professore, marito di lei, avvocato in 
Roma dei monaci, e un giovane archeologo; 
che durante la salita e la discesa ebbe una 
paura maledetta, che gli tolse ogni tentazione 
di tornar lassù, prima che sia compiuta la 
nuova strada che fascerà tutta la montagna 
e ci condurrà a Monte Cassino in carrozza. 
Quella strada è obbligatoria pel Comune e in 
un anno potrebbe essere compiuta, ma si com- 
pirà fra uaa decina d'anni, se si compirà. Fra 
il Comune e il Monastero è una vecchia rus- 
gine, come tra vassallo e signore, e Cassino, 
ch'è paese grosso e antico e sede di tribunale, 
non vuole intendere che tutta la sua impor- 
tanza nella storia e nella geografia la deve 
alla Badia benedettina; e però, dovo la sop- 
pressione della feudalità, e specialmente dopo 
il 1860, sono continue le gare fra il Monastero 
e il Municipio, fra il sindaco e l'abate, ch'è 
il vescovo della diocesi. ‘ 

Da Roma a Cassino si va in quattro ore 
col treno diretto, Essendo d'estate, l'ascensione 
si ha a fare nelle prime ore del gioroo. Giunti 
alla stazione di Cassino alle 3 antimeridiane, 
e trovatevi le cavalcature, si aspettò l'alba, e 
alle quattro montammo sui muli, e si cominciò 
a salire. La piccola città di Cassino, ch'è ad- 
dossata al monte, era immersa nel sonno, e il 
silenzio di quell'ora era rotto dal passo delle 
bestie sul selciato delle vie, e dai nostri di- 
scorsi, Noi commentavamo le prime impres- 
sioni, che furono queste: un ottimo caffè pa- 
gato tre soldi in una botteguccia che ci at- 
terri quando vi entrammo, e una scorsa di 
vettura, pagata tre lire, quanto non si paga 
a Roma od a Milano. Credemmo di essere can- 
zonati, ma il cocchiere ci mostrò la tariffa 
sottoscritta dal sindaco, e si pagò. 

Quando incomincia l’ascensione, si corre il 
pericolo di rompersi il collo. Non è possibile 
immaginare nulla di più sconcio e di più pe- 
ricoloso e di più vergognoso di quel tratto di 
strada, Essa dà al forastiero un saggio della 
civiltà del paese e della intelligenza del mu- 
nicipio. Con qualche migliaio di lire si potrebbe 
accomodare alla meglio quel pezzo di strada, 
e non si fa nulla a dispetto dei monaci. 1 vas- 
salli, morto don Rodrigo, hanno ripreso co- 
laggio, e si scusano col dire che è in costru- 
zione la nuova strada, ch'essi hanno osteggiato 
in mille guise, e i cui lavori, sopratutto dopo 
la Riparazione, procedono con deplorabile len- 
tezza. Se Spaventa tornasse ministro... 

Appena fuori dell'abitato, la strada si allarga, 
è meglio battuta e più sicura, Essa sale sui 
fianchi della montagna, ed offre ad ogni svoltata 
il bel panorama della sottoposta e nebulosa 
valle del Liri, spezzata da strade e solcata da 
copiosi rivi d’acqua, popolata d'alberi e di ville, 
chiusa a occidente e a mezzogiorno dai monti 
di Gaeta, che la valle del Sacco divide dai 
Lepini, chiusa ad oriente e settentrione dal 
monte Cassino, dal monte Cairo, e da un sali- 


| scendi di montagne, di colli e di poggi, alcuni 


brulli, e altri coperti di selve. Scendono da 
questi monti .il Liri, il Gari; il Rapido, non 
fiumi, nè torrenti, ma abbondanti corsi d'a- 
cqua, che sono la forza motrice delle fabbriche 
di carta e di panni di Sora, di Atina, d'Isola, 
di Arpino, di Sant’ Elia. Questi corsi si con- 
giungogo presso Sant'Andrea in un solo fiume, 
ch'è detto Garigliano. 

Selvaggio paese quello di Monte Cassino e 
di Monte Cairo, ma bellissimo; perchè non 
ancora tocco dall'artifizio umano. La valle è 
chiusa intorno intorno da questi monti, per 
cui ha la forma d'un bacino, ed è difatti il 
bacino del Liri. L'orizzonte non è vasto; per- 
ciò l'occhio non si perde nell'infinito; chè anzi 
lo spettacolo si abbraccia tutto, il paese si do- 
mina, e l'attenzione si concentra. Per quella 
valle son passati quasi tutti gli eserciti stra- 
nieri che andavano alla conquista del reame 
di Napoli: Vi passarono i Francesi di Carlo 
d'Angiò, e la prima rotta che toccò Manfredi 
fu a Ceprano, e l’altra nell'anfiteatro di Cas- 
sino. Da Cassino si ritirò a Benevento. Vi pas- 
sarono i Francesi di Carlo VIII, é i Francesi 
di Championnèt; gli Spagnuoti di Carlo III 
dopo la battaglia di Velletri, gli Austriaci 
del 1815; valle ricca di memorie, teatro di 
guerre e di vergogne, gran cimpo su cui si 
disputarono il possesso del reame Svevi e An- 
gioini, Angioini e Aragonesi, Francesi e Spa- 
gnuoli, Napoletani e Austriaci; valle famosa, 
considerata come la gran porta del regno, e 
aperta non sempre ai più intrepidi, ma ai più 
audaci aiutati dal tradimento. I signori di 
questa valle furono per un secolo e mezzo i 
Saraceni, poi i Longobardi, è infine l'abate di 
Monte Cassino, prinio barone del regno. Il suo 
piccolo Stato comprendeva i paesi della valle 
e dei monti circostanti, si prolungava infino 
all'Adriatico, e aveva per re un monaco; E 
alcuni di questi monaci furono guerrieri po- 
tenti, che si buttarono nelle contese sangui- 
nose del secolo XIV fra i Durazzo e i d'Angiò. 
Tra cotesti abati guerrieri, ricordo i due 'To- 
macelli. Il primo finì nella rocca di Spoleto 
prigioniero di Ladislao, il secondo in Castel 
Sant'Angelo, prigioniero di papa Eùgenio IV. 

Ciò che sorprende, giunti innanzi alla Badia, 
dopo una buona orà di salita, è la grandiosità 
dell’edifizio. Costruire quel monastero, che ha 
le forme quadre di un castello; costruirlo al- 
l'altezza di 700 metri sul livello del mare, 
avendo una sola strada mulattiera, scavata 
nella roccia; chiamarvi architetti, scultori e 
pittori fra i più celebri d'Italia; farvi entrare, 
come dice il Tosti, le arti del secolo niediceo 
a gentile convegno; depositaré un* tesoro di 
arte, di scienza e di storia, da farne un museo, 
un archivio e una biblioteca: questo sì che mi 
pare un miracolo. Monte Cassino è il monastero 
più celebre della cristianità , come n° è%eerta- 
mente fra i più antichi, e forse il piùantico 
dopo Subiaco, Non è un monastéro, è un paese. 
Tutto vi è grandioso e imponente. T chiostri 
sono piazze, i corridoi sono:strade, le celle sono 
piccoli appartamenti; la Chiesa-è ina. catte- 
drale di marmi colorati e con volte‘ dipinte 
da Luca Giordano; il' coro è .tal' cosa, che a 
vederlo sì rimane stupiti. È. formato da*82 
Stalli; è una moltitudine di pitcole statu, di 
ritratti, di figure, d'animali, di fiori, di -puttini 
l'uno diverso dall'altro, e lavorati ‘è-perfe- 
zionati con meravigliosa pazienza, Il disegno 
non»n'è puro e rivela il seicento , ma non si 
può non ammirare la» perfezione i quella scul- 
tura.in legno, L’ organo, ché sta sul coro, è 
una rarità. Esso non ha rivali in Italia, e nep- 
“pure, io credo, in' Europa. Nulla di-più dolce 
o soave e di più variato insieme dei suoni che 
manda quell’organo. Era di domenica, e noi 
andammo a sentir la messa cantata. Non vi 
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erano in chiesa, oltre ai monaci, che alcuni 
professori laici, il dottore e una decina di per- 
sone, fra donne, fanciulli e coloni del mona- 
stero. Le contadine della valle del Liri vestono 
un costume. bizzarro è pittoresco, che ram- 
menta la vecchia dominazione araba. La sot- 
tana turchina, il corpetto rosso scarlatto, e 
in testa una tovaglia di bucato, così linda, che 
fa piacere a vederla; Questa tovaglia è ripie- 
gata capricciosamente sul capo, e somiglia 
alle corneltes “delle suore della carità. Ecco 
tutto il pubblico della messa cantata. Nel mo- 
mento della consacrazione, ci percuote di su- 
bita dolcezza il suono dell'organo : 


Un suono grave, flebile, solenne, 
Tal, che sempre nell'anima lo sénto.... 


Il padre Kriig, un monaco tedesco nato in 
America, ancora giovane e simpaticissimo, 
traeva dalle canne di quest'organo meraviglioso 
ispirate armonie. L'organo e l° organista non 
sono fra le minori meraviglie di Monte Cassino. 

Là mattina visitammo il collegio, che ha 
circa sessanta alunni, il seminario, che ne ha 
altrettanti, l'osservatorio meteorologico, che i 
Cassinesi devono a una visita improvvisa del 
Sella, che vi aniò due anni fa con un suo fi- 
gliuolo, e fu ricevuto dai monaci con ogni 
maniera di cortesie. L'osservatorio è utilissimo, 
Accanto ad esso c'è l' ufficio telegrafico, che 
i Cassipesi devono a Spaventa, già alunno di 
Monte Cassino. 

La Badia è una piccola città; non vi manca 
nulla. C' è*da studiare, da far lunghe passeg- 
giate dentro e fuori il monastero, da conver- 
sare, perchè di forestieri non c'è mai difetto, 
e ne capitano d'ogni grado. Vi capitano im- 
peratori e principi, uomini di Stato, di scienze 
e di lettere, cattolici e protestanti, credenti 
e miscredenti, e tutti ne partono con lo stesso 
sentimento .di ammirazione per quei monaci, 
e di stupore per tutto ciò che hanno visto in 
cima a quella montagna. La Badia nòn difetta 
di nulla, ed ha acqua buona e fresca, sebbene 
di cisterna. Questa cisterna è scavata nei 
fianchi rocciosi della montagna, e la sua bocca 
è pittoresca, ed ha la forma d' una grande 
coppa ottangolare in mezzo a due bellissime 

colonne di ordine corintio. 

Passammo il resto della mattina a visitare 
i chiostri, ad ammirare le grandiose e baroc- 
che statue di marmo che ne adornano i por- 
tici, e che ti portano in pieno seicento. Sono le 
Statue dei benefattori di Monte Cassino, Nel 
gran cortile di giù si vedono quelle colossali 
di san Benedetto e di santa Scolastica sua so- 
rella ,,e nel secondo chiostro, che precede la 
chiesa, sì vedono, fra le altre, le statue di 
Abbondanza, madre di san Benedetto, con que- 
ste parole: benedictus {rustus ventris. meî; 
di Vittore IMI Papa, che fu abate di Monte 
Cassino per. 25 anni; di Benedetto XII, che 
consacrò la chiesa; di altri papi e imperatori 
e reve prin: Il giorno, dopo aver desinato, 
si andò nell’ archivio, nella biblioteca , nella 
Stamperia e litografia, e si videro i veri tesori 
del mionastero, e sì ammirarono i cartoni delle 
nuove pitture, gli stupendi lavori in paleografia, 
Ì codici, le pergamene, i libri corali, le scrit- 
ture longobarde, le lettere di san Tomaso, e 
tante altre cose belle: e rare. E la sera si con- 
versò col padre Tosti, con l'abate e altri mo- 
naci, sulla loggia del Paradiso. 


3 ER: 
Il giorno. visitammo. la biblioteca ricca di 
000° e: più. volumi, e ammirammo i bellissimi 
Ile nuove pitture destinate ad or- 
nare Je ‘camere di. San Benedetto , in occa- 
sione del centenario. Sono pitture: di molto 
regio, ricche di semplicità, ‘e di sentimento 
(eligioso* ricordano l'Angelico e-Giotto, c'è 
n disegno, ch'è una meraviglia. I pittori sono 
tte monaci, quasi tutti forestieri, «|< © 


i dua palri che furono le nostra intellizanti 
e pazienti guide: il padre d’Orgémont, attuale 
abate, e il padre Bernardi. L'abate è una cor- 
tese, simpatica e colta persona, di animo mite 
ma operoso. Non rivive in lui lo spirito dei 
'Pomacelli, nè di altri abati irrequieti del 
medio evo, ma in cambio egli ha un tesoro 
di bontà e carità, ed è un vero sacerdote. Il 
Bernardi, vissuto nell'alta società napoletana 
fino ad otto anni or sono, amico intimo del 
povero Alfonso Casanova, uomini di studii e di 
buone lettere, dalla ricca casa del senatore 
Antonacci passò a Monte Cassino, dove in 
breve tempo con l' esemplarità di una vita 
operosa, spesa nell' insernamento » ha acqui 
stata tanta autorità, che può a buon diritto 
considerarsi una delle colonne di Monte Cas- 
sino, ora che questo è conservato come mo- 
numento nazionale, e contro di coltura clas- 
sica, 
Un altro tipo di uomo e di monaco si trova 
nel celebre abate Tosti. 
Don Luigi Tosti, ch'è il più illustre cassi- 
nese vivente, picchia ali'uscio della settantina, 
È scrittore immaginoso, monaco arguto e 
spirito elevato. Scrivo la prosa italiana con 
la purezza di Daniello Bartoli e la pompa di 
Carlo Botta, ma in lui c'è meno artifizio che 
nel celebre gesuita: c'è più naturalezza e fan- 
tasia. Il sto periodo è ben tornito, e la forma 
sempre tersa, Il padre Tosti è uno dei lumi- 
mari della nostra letteratura, e la maggior 
gloria letteraria che abbia oggi la Chiesa. E 
questa la ragione per cui non lo fanno cardina- 
| le. Il Tosti abita Monte Cassino da mezzo secolo, 
e in tutto questo tempo egli ha dato all'Italia 
la storia di quella Badia, e le storie della 
contessa Matilde, d'Innocenzo III, della Lega 
lombarda, del Concilio di Costanza, di Boni- 
fazio VIII, dello Scisma greco, oltre ai prole- 
;gomeni alla storia ecclesiastica. 
Ha pubblicato testè un gioiello di ricerche 
storiche, di originalità descrittiva e di buon 
gusto. letterario. Porta per titolo Torquato 
Tasso e è Benedettini cassinesi, ed è tutto 
| un inno al cassinese don Angelo Grillo, che 
« neil'Ospedale di Sant'Anna accoglie nel suo 
saio le lagrime di Torquato, e solo gli fa 
sentire come dalla sentenza d'un duca, che lo 
diffiniva matto, vi fosse appello a quella d'un 
monaco che lo abbracciava fratello. » Il nuovo 
libro del ‘padre Tosti è una glorificazione del- 
l'Ordine B#hedettino. Egli intende dimostrare 
come il Tasso, abbandonato da tutti, non lo 
fosse dai Cassinesi, che vegliarono su lui, lo 
confortarono e sorressero nella lunga prigio- 
nia, e gli ottennero la desiderata liberazione, 
Questo libro del Tosti si legge avidamente: 
ha il solito stile caldo e fantastico, ma è ricco 
di osservazioni argute e acute, che rivelano 
lo spirito forte, illuminato ed elevato di lui. 
Come negli scritti, così nel conversare, il Tosti 
non ha nulla di convenzionale o di volgare, 
nulla di quella santità posticcia, che si acqui- 
sta dopo lunga dimora nel chiostro; è uno 
Spirito elegante il suo, e che abborre dalle 
esagerazioni. In ciò egli è benedettino nel vero 
senso della parola, cioè monaco pulito, mite 
d'animo, tollerante, non per fiacchezza di prc- 
posito, ma per benignità di costume, orgo- 
glioso del suo saio, è della religione delle sue 
memorie; desideroso di conversare con per- 
sone intelligenti, di spandere la sua dottrina, 
di amare gli uomini, e di: vivere in mezzo ad 
essi, senza il bisogno di segnarsi ogni mo- 
mento per cacciar la tentazione, Il padre To- 
sti, quantunque monaco, è uomo di lettere e 
di mondo. In lui è il tipo, lo stampo di quella 
Scuola, liberale e eredente, che ha dato all’Ita- 
lia Manzoni, Balbo, Rosmini, Gino Capponi, 
Niccolò Tommaseo, Carlo Troya, Silvio Pel- 
lico, il Gioberti, il Grossi e Cesare Alfierì, vo- 
lendo tacer dei vivi, 


Prima di andare innanzi, voglio presentarvi 


"Il Tosti ‘non è sòltanto un monaco'ché scri 


terato come s'intenleva una 
non s'intende più oggi, perchè oggi non c' è 
fede e brancoliamo tutti nel vuoto. 

Una conversazione col Tosti ‘è quanto si 
può immaginare di più piacevole. Egli è vec- 
chio, ma i suoi anni se li porta bene, e i suoi 
capelli sono grigi e non bianchi. Conversa 
con tutti alla buona; sa la vita di quelli che 
ha conosciuto: ricorda mille aneddoti ; la sua 
parola è facile, vivaca, concettosa; è vissuto 
parecchio tempo in Roma e ha spillato molti 
segreti del Vaticano; ha conoscinto impera- 
tori e imperatrici, re e regine, principi e prin- 
cipesse, e uomini preclari nella politica, nelle 
scienze e nelle lettere. La sua corrispondenza 
privata dev'essere un tesoro. Pio IX. gli voleva 
bene, ma l'aveva in-contodi liberale per il suo 
opuscolo del 1861: San Benedetto al Partamen. 
to Ilaliano. Gregorio XVI l'avrebbe fatto cardi- 
nale, se fosse morto qualche mese dopo. Al- 
lora il Tosti aveva 36 anni. Ecco il padre 
‘l'osti, membro deli’ Accademia Reale di Na- 
poli, membro della Commissione per gli ar- 
chivi del regno, che io mi auguro di veder 
fra non molto nel palazzo Madama o nel Sa- 
ero Collegio. Egli è un nome illustre, ed è la 
gloria dei Cassinesi, 

‘. L'archivio di Monte Cassino si compone di 
{ codici manoscritti, di libri corali e di perga- 
mene. I codici membranacei sono circa otte» 
cento, e de' quali 232 rimontano ai tempi an- 
teriorì al secolo XIII Le pergamene non sono 
meno di quarantamila, di quelle, s'intende, ori- 
ginali, perchè un grandissimo numero si tro- 
vano trascritte nei così detti Regesti, tra i 
quali è famoso quelio di Paolo Diacono. I li- 
bri corali poi appartengono alcuni a!la fine 
del XV ed altri al principio del. XVI secolo. 

Fedeli alle loro splendide tradizioni scien- 
tifiche ed artistiche, i Cassinesi ora mettono 
a profitto questi \doviziosi materiali, che i 
loro antecessori seppero raccogliere nei più 
oscuri giorni del medio evo. Oltre i libri dei 
monaci Ferraris, "Tosti è Caravita, che in 
questi ultimi anni videro la luce a Monte Cas- 
sino, dove c'è una tipografia completa, ora 
sono in corso, e si preparano splendide pub- 
blicazioni, che renderanno quei monaci bene- 
meriti degli studii paleograflci e storici del 
nostro secolo. La Paleografia artistica, do- 
vuta alla pazienza e alla intelligenza del pa- 
dre Oderisio Piscicelli » Contiene la riprodu- 
zione, in /e simili ceromo-titografici, delle più 
splendide miniature dei libri corali e dei co- 
dici. Ne sono già usciti due fascicoli, i quali 
gareggiano con le pubblicazioni di tal genere 
che si tanno in Europa. Con quest’ opera non 
solo vengono illustrate la parte calligrafica, 
la forma alfabetica delle lettera, le abbrevia- 
zioni ed i nessi, ma la storia dell'arte del- 
l'alluminare o miniare dai più rozzi secoli 
medioevali a Raffaello. Il secondo fascicolo della 
Pateografia artistica comprende i saggi della 
famosa scrittura longobardo-cassinese, 
Contemporaneamente si stampa la Biblioteca 
Casinensis. Sono grossi e pesanti volumi in 
folio, la cui nitidezza è in ragion diretta della 
mole, che hanno. In quest'opera colossale si 
riproducono gl'indici di tutti i codici mano- 
seritti conservati a Monte Cassino. In tal 
guisa, quel tesoro di studii vien posto a di- 
sposizione di tutti i dotti ed eruditi presenti 
0 futuri. La Biblioteca si comporrà di nove 
volumi; se ne sono già pubblicati due e sono 
approntati molti fogli del terzo. Ma ancora 
più interessante sarà il Codex , mel quale 
saranno stampate le pergamene, Il valore isto- 
rico: di queste carte è notissimo per le dotte 
fatiche dei monaci Gattola ; Federici, Cara- 
Vita e osti, ma si aspetta. ancora. una 
grandiosa pubblicazione, che Triproduca con 
severo ordine cronologico questi importantis- 
simi: documenti che i @nssinesi in una lunga 
serie di anni sono andati apparécchiando, Le 


volta; e come 


ve storie, ma è storico a suo modo, un let- 


pergamene sono tutte trascritte, e a stamparle 
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DIMOSTRAZIONE CONTRO LE TASSE, A MALTA — 15 marzo. (Da uno schizzo del nostro corrispondente). 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI DEL 1875. 
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si aspetta solo che le precedenti opere ne 
diano il tempo e i mezzi. Chi sono gli stam- 
patort? Sono piccoli” contadini , figlinoli. dei 
coloni della Badia. Fanno. gli stampatori sino 
a venti anni, da venti anni il soldato, e finito 
il servizio militare tornano a coltivar la terra. 

‘lutto nel mondo si trasforma. Monte Cas- 
sino, che fu non soltanto an faro di luce e 
di progresso nelle più fitte tenebre del me- 
dio evo, ma un principato laico, ch'ebbe per 
alcuni secoli vera e granda importanza. po- 
litica nelle cose d'Italia e di Europa, ora è 
tornato alla semplicità della sua origine, ed 
è tin'centro di studii storici e di coltura clas- 
sica, Non più, guerre, non più lotte, non più 


assedii e distruzioni, ron più compagnie d'ar- I 
me ai cenni dell'abate, non più intrighi poli- Î 


ticî, nè -cospirazioni 0d alleanze, non più le 
trazedie del 1000; marla pace, la serenità, la 
civiltà dei tempi moderoi, gli studi, le pub- 
blicazioni l'insegnamento , la coltura larga= 
mente difl'usa. Monte Cassino ha porso, come 
il papato, il’ potere temporale, e s'è purificato 
tornando ai precetti. della regola benedettina, 
e alla semplicità della sua orivine, Pra le pre- 
scrizioni della rezola di San Benedetto sono 
il lavoro, la lettura, l'insegnamento è l'ospi- 
talità. 

Alle 5 antimeridiane del giorno seguente la- 
sciammo il monastero. Le cime dei monti 
erano velate da, una. nebbia grigiastra, e così 
pure la parte=bassa- dalla valle. Durante la 
discesa ci tornavano alla memoria i fatti più 
celebri di quella celebre Badia, gli uomini 
sommi che l'abitarono 0 visitarono, da Ilde- 
brando a San Tommaso d'Aquino; da Ignazio 
di Loyola; che vi serisse la regola della com- 
pagnia di Gesù, al Boccaccio e al "Tasso, che 
vi passò.il Natale del 1594, mitimo della sua 
vita. Casimiro re di Polonia, Rachis. re lon- 
gobardo, Olerisio conte dei Marsi, Ugo e Lo- 
tario imperatori, stanchi del mondo, si ridus- 
sero su quella rupe, e vestirono l'abito cas 
sinese, E quanti papi uscirono dall'ordine be- 
nedettino! dall'abate Dasiderio, che Gregorio VII 
esule indicò ai cardinali per la scelta, e che 
fu il più grande abate di Monte Cassino, a 
Gelasio II; da Celestino V; 


Che fece per viltate il'gran- rifiuto; 


a Urbano V; da Stefano IV a Pasquale II. 
Quante memorie | Salirono per quella strada 
istessa, e contemplarono lo spettacolo , che 
noi avevamo dinanzi, molti principi della terra 
e uomini insigni, i cui nomi sono serittî nel 
famoso registro, che i monaci conservano nel 
loro archivio. Salirono alla Badia, cavaleando 
gli storici muli, i reali di Napoli, da Ladislao 
a Francesco II, e vi lasciarono nel registro i 
loro nomi; vi salirono pontefici e cardinali, e 
uomini illustri. nelle scienze, nelle lettere e 
nelle armi, e spesso alla firma aggiunsero un 
motto. È bellissimo quello del Rosmini, e pieno 
di significato nella sua semplicità l'altro. di 
Gladstone: /oreat, Nel 1869 il principe Um- 
berto visitò Monte Cassino, e nel marzo del- 
l'anno scorso vi sali l'Imperatore del Brasile, 

E vedendo innanzi a noi ‘lo Spettacolo di 
quella bellissima valle, che i Romani chia- 
marono Campania fetin, e i rottami della 
rocca medioevale, che ricorda vecchi tempi e 
vecchie tragedie, i pueselli e le borgate ad- 
dossate ai monti, o disseminati nel piano, e i 
dirupi e le rocce nude sporgenti sul capo; e 
giù ai nostri piedi il grosso" e bianco borgo 
di Cassino, ci tornavano alla memoria le pa- 
role che Dante fa dire a San Benedetto nel 
XXII canto del Paradiso, e i sonetti del Tasso 
ai Cassinesi: 


Nobil porto del mondo e di fortuna, 
Di sacri è dolci studi alta quiete, 
Silenzi amici, e vaghe chiostre e liete 
Là dove ha l’ora e l'ombra occulta e bruna... 


RAFFAELE DE CESARE, 


I DISORDINI DI MALTA 

(Corr. part, dell' ILLustRAzIO: ITALIANA). 

gr Malta, 16 maggio. 

Teri, nella città Valletta, avvennero dei fatti 
gravissimi: una imponente dimostrazione con. 
tro il progetto.di nuove tasse dirette è stata 
insin dalla vizilia organizzata da molti citta- 
dini cospicui per elevatezza di mente e per 
patriottismo, À 

Alle undici del mattino di ieri gli studenti 
dell’ Università e del Liceo, in numero di circa 
cinquecento, si sono recati presso il Rettore a 
chiedere la consegna dello stendardo univer- 
sitario. per recarsi alle 2 pom. in Piazza san 
Giorgio a prender parte alla dimostrazione, Il 
rettoro si credette nel dovere di rifiutare il 
vessillo domandato; perciò in un attimo tutta 
la scolaresca irruppe nelle sale della Univer- 
sità, scassinando alcune porte, mandando in 
frantumi altre, e rompendo con grosse e no- 
dosi bastoni tutti i vetri delle finestre. Le pan- 
che pure ebbero la peggio, imperocchè furono 
gettate dalle finestre nella via e ridotte in 
pezzi. Dalla regia Università la folla degli stu- 
denti ingrossata dalla plebe, ch'era guidata 
da una bandiera nazionale e da molti cartel- 
loni invitanti il popolo a prender parte alla 
dimostrazione del dopo pranzo, percorse le vie 
della Valletta, strillando, urlando e’ facendo 
tutto quello che altri popoli fanno in simili 
occasioni, 

Alle 2 dopo mezzodì tutti i negozi della ca- 
pitale — in ispecie quelli degli armainoli — 
Si trovavano chiusi. Da tutte le parti dell'isola 
la gente si recava in Piazza san Giorgio, la 
quale presto si trovò gremita di popolo ur= 
lante: Non vogliamo tasse! Viva l'Italia! 
Viva la Francia! 

Alle 2 112 circa, comparve lo stendardo na- 
zionale seguito dai dimostranti del mattino re- 
canti i trofei acquistati nell’assalto dell’edifi- 
cio universitario. 

Agli urli ed altri strilli successe — come 
suol sempre avvenire — l' indecisione. Cosa 
Sì fa? Dove si deve andare? Al Palazzo! An- 
diamo, portiamoci dal governatore! Non vo- 
gliamo tasse! Queste grida furono una scin- 
tilla apportatrice di grande incendio, Lo sten- 
dardo si innalza da terra, si agita per aria, e 
prende le mosse verso il Palazzo del governa- 
tore: la folla, come un torrente, gli tien dietro 
ed un urlo tremendo fa-scuotere le fibre del- 
l'uomo più egoista. 

Era bastante: il popolo, messa da parte ogni 
moderazione, invade il palazzo del capo del 
governo, già sede dei gran Maestri dell'Ordine 
degli Ospitalieri, rompe lampadarii, manda giù 
tavole, getta per terra le antiche armature 
e le picche dei Cavalieri gerosolimitani — e 
se non fosse stata l’interposizione di alcuni 
patriotti sarebbe avvenuto di pezgio. 

Era tempo. Imperocchè lo scopo era ottenuto. 

Il governatore, vedendo la mala parata, sì 
affaccia al balcone e fa segni di voler parlare 
— ciò che strappa dalla folla un grande ap- 
plauso, al quale segui una dichiarazione del 
rappresentante della Regina, dicendo che, vista 
l'opinione della maggioranza, le tasse non sa- 
ranno create. 

Allora un grande applauso e tre salve di 
Nhurrà seguirono le parole del governatore, 
una gioia frenetica si è impadronita della po- 
polazione, la quale si portò innanzi alla casa 
del signor Rowsell, l'inviato del governo 
Britannico a creare le tasse odiate, e vi ruppe 
porte e finestre e quanto le venne per le mani. 

Fortuna volle che il signor Rowsell si tro- 
vasse presso l'ammiraglio comandante la flotta. 

Nell'isola di Malta il malcontento esisteva 
da tempo, ei fatti seguiti sono il legittimo ri. 
sveglio di un popolo oppresso sotto la coperta 
di una libertà menzognera. E quantunque una 
tregua sia succeduta alla battaglia, l’ odio 
contro Ja razza dominatrice Serpe ancora in 
cuore ai Maltesi, i quali sono dagli Inglesi cons 
siderati come Iloti. 

Farebbero bene gli statisti della vecchia 
Albione a largire ad-una popolazione sempre 
fedele, quelle libertà che si godono nella libera 
Inghilterra, e a_porre un freno ai soprusi di 
un militare qualunque, chè non saprei quale 
atteggiamento prenderebbe il popolo maltese 
nel caso che la Gran Bretagna fosse impegnata 
in una guerra in Oriente, X. 


IDEALE. 


| SONETTO, 


Io non so chi tu sia, ma'come stella 
Misteriosa splendi al mio pensiero; — 
E questo della vita arduo sentiero 
Del tuo raggio s'illumina ed abbella. 


To non so chi tu sia, se lenta o snella 
Hai la persona, se il sembiante awistéro 
Oppur cortese, se crin biondo o nehé 
Su la vergin tua froute s'inanella, | 


Io non so chi tu sia, ma ti dipinge” 
Buona, gentil, modasta al pensier mio 
Quel bisogno del cor che a me ti finge. 


Te nei dolor, te nelle gioie chiamo, 
Verso di te s'appunta. ogni desio,» 
E non so chi tu sia, donna,.ma t'amo. 
VisceNza» TramBosti 


—— — 
CERIMONIALE GIAPPONESE. 


Uno dei più deliziosi viaggi che'sî possano 
leggere è certo la Passeggiata: intorno dl 
momdo del barone di Hubner. La magnifica 
edizione illustrata che ne pubblica» la. casa 
Treves 1 è già arrivata alla 81% dispensa. Da 
questa dispensa ci piace togliere un disegno 
molto curioso'ed originale, che ci mostravil 
modo con cui si salutano i giapponesi,- gente 
piena di cerimonie, come tutti sanno. | 

« Qui troviamo (racconta il signordi Hubner) 
una scena di alta cortesia giapponesè;. Unà 
giovane donna, che appartiene ad una delle 
più grandi famiglie di Yedo, di cui' il' capo 
è molto amico, del mio compagno di! viag- 
gio, prende qui i bagni di mare. Appena 
informata dell'arrivo del mio amico, gli fa an+ 
nunziar la sua visita, e compare quasi subito 
seguita dal sno vecchio medico. È una bellissi- 
ma donna di circa diciott'anni, nata a Kiyòto, 
bianca come un europea, col volto un po’ pal- 
lido, poichè non è bene in salute, e vestita 
colla semplice eleganza propria delle signore 
d'alto grado; i suoi Modi sono sciolti, rffodesti, 
graziosi. Essa si prosterna, fa il grande kow. 
tow, ossia tocca la stuoia col suo bel fronté; 
dopo d'esser rimasta per qualche istante in 
ginocchio, colle braccia appoggiate sul.suolo 
© le mani rivolte allo indietro, si alza tenendo 
le gambe piegate e le mani appoggiate sulle 
ginocchia; finalmente si siede sui calcagni ,.e 
finiti i complimenti, comincia la conversazione, 
Il mio amico, da uomo galante e conoscitore 
dei costumi del paese, passa anch'egli per tutte 
le fasi del cerimoniale. Io ammiro la sua dis- 
involtura, soltanto non mi è facile tenere il 
riso. Ma riderà bene chi riderà l'ultimo. La 
giovane giapponese si alzò, mi guardò con un 
grazioso sorriso, fece il grande inchino e tutto 
il resto. Per rispondere a quelle cortesie, bi- 
sognava che mi decidessi a compiere a mia 
volta le stesse evoluzioni. La signora e il suo 
medico, troppo educati per aver l’aria di ac- 
corgersi della poca grazia con cui adempii a 
tale dovere, ripresero la loro conversazione, 
alquanto volgare, Per vero, ma non priva di 
motti graziosi e interrotta da molte’ risatine, 
Rientrata nel suo appartamento, essa ci mandò 
alcuni cestelli pieni di frutta e di dolci. » 


È L'opera sarà completa in 20 0:22. dispense: Ogni 
dispensa contiene 32 pagine di testo în-4 grande con 
numerose incisioni intercalate e con 4 grandi quadri 
fuori testo e tirati a doppio fondo. Ogni dispensa costa 
|» 2: l'associazione all'opera completa L, 40, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MAX HODEL. 

Ecco il promesso ritratto di Massimiliano 
Hòsdel, l'uomo che con l'attentato di Berlino, 
ha' futto troppo parlare di sè, Dapprima sem- 
plicemente socialista, poi socialista cristiano, 
egli ha finito col dichiararsi socialista anarchi- 
co, cioè avversario di tutti i partiti politici e di 
tutte le istituzioni sociali, anche di quelle sogna- 
te dagli altri socialisti, che hanno meno perduto 
il cervello. Certo, se non si meritasse i ferri 

ella prigione di Molken-Markt e peggio, egli 
si meriterebbe la cella d' un manicomio. 
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Spiegazione del Rebus a pag. 352: 


In mezzo agli orbi un gueroio è re. 


È SOAOCHI SCIARADE, 
LA RUSSIA | msttPiCAtizi ni n) 
ù Del signor A. Nowotny di Brinn (Moravia). 13 
Nero. 


CONTEMPORANEA] 


DESCRITTA E ILLUSTRATA DA 


DIXON, BIANCARDI, MOYNET, VERESCHAGUINE, HENRIET E VANBERY 
E'DAL PROFESSOR 
ANGELO DE GUBERNATIS 


CONTI 

La Russia Libera, di William Hepcorth Dizon. 
Un inverno a Pietroburgo, di Biancardi, - Le provin- 
cie del Baltico (Livonia, Estonia, Curlandia), di Menriet. 
- Il Volga;.Il litorale del mar Caspio; Dal mar Caspio 
al mar Nero, di Moynet. - Da Tiflis a Stavropol, di 
iantardi. - Il Turkestan russo, Vereschagnine, - La 
presa di Samarcanda, di Vambery. - La Russia con- 

temporanea di A. De Gubernatis. 


Un sentimento tenero 

T° impone il mio primier ; 
Niof« nell'altro trovasi, 

E niofa nell'iter. 


DI 


1l primo, onor d'Italia, 
Ha fuma in tutto il mondo; 
D'ervor, di guai, di aj 
ne è il secondo : 
Se giusta l’uso gallico 
L'intiero leggerai, 

Il nome d'un filosofo 

Ben nuto troverai 


Marmara. il 


Due vol. în-8 grande di pag. 800 con 400 inc. 
Lire 15. 


Bianco, 
Il Bianco col tratto matta al quarto colpo. 


Spiegazione del Logogrifo a pag. 352: 
Cometa, 


Spiegazione della sciarada a pag, 327 


È uscito: 


LA VITA ED IL REGNO 


VITTORIO EMANUELE | 


PRIMO RE D’ITALIA 
PER 


GIUSEPPE MASSARI 


= VOLUME PRIMO 


Un elegante volume di 410 pagine. — Lire 3 50, 


È uscita la 2.° edizione delia 


GUIDA BRATICA DI PARIGI 


Ls. Mate L. 3. 


Se per Guida si deve intendere un libro che fa da scorta al lettore , affin- 
chè non si smarrisca nel percorrere una città, una provincia, una galleria, 
certo il libro di Folchetto-Treves è una guida in grado eminente @ prop 
pratica, come essa è intitolato. Ma se è vero che un libro il quale, oltre dono 
tenere tutte le indicazioni solite a mettersi e a cercarsi nelle Guid», Sia cone 
dotto con l'arte del vero scrittore e sappia insiome attrarre e giovare, istruire 
$ dilettare, merita titolo meno modesto e pedestre che quello di Gmda: ale 
lora non c'è dubbio per noi che laGuida Folchetto-Treves può legittimamente 
aspirare ad essere annoverata tra i libri nei quali l'arte primeggia ses. 


(Gazzetta di Mantova), 


LIRE TRE. 


e 
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VE 
| | 


DEL MARESCIALLO 


CONTE DI MOLTKE 


SECONDA EDIZIONE ITALIANA 


CONTE DI MOLTKE 


= 
Sapri LA NUOVA RUSSIA 
compendio dei recenti stud! di Mof1vARI, WFSSELOWSKY, WalLACE, TRUBETZKOY, ece. 


Un volume ine: 


di 222 pagine, — Lire due. 


CUSTOZI 1848-1866. 
È USCITA LA 18 PARTE 
CUSTOZA 1848" A 


su 


Un volume in-16 di 390 pagine. — Lire Tre. 


ita PLA 


PREMIATA ACQUA IGIENICA PROFUMATA 


Specialità per Bagni e Toeletta Si vende in Bologna 
presso l'inventore e Fabbricatore , 


EUGENIO ANNIBALI 


Piazza Vittorio Emanuele di fiuncola San Petronio 1218, 
Prezzo L. 1 la Bottiglia. 


Milano - FRATELLI TREVES: EDITORI - pere 


IL MONTENEGRO 


DI 
CARLO YRIARTE 


Un volume della BIBLIOTECA DI 
ViaGai con 45 incisioni e una carta 
geografica 


IL. 2. 50, 


| 
Ì 
| 


AMACHE OSSIA LETTI TASCABILI 
di Filo di Canape torto, greggio e tinto. 


ricati dal miglior filo di canape, possono appendersi con facilità in ogni stanza, giardino 
tanto alle persone di buona salute, 


Questi letti, solidamente fabb 

o bosco. Essi offrono il riposo il più dolce e fresco e sono raccomandati dai medi 
Per il loto poco peso sonò comodissimi per alpinisti e cacciatori. 

legandoli mediante le due corde a due alberi o pali; nella stanza “il miglior modo 

oppure di mettere gli un- 


quanto agli ammalati. 
Nel giardino o nel bosco si fissano 


|con latte) ri 
anche alla s 


Lire 5 è 30. — L'intera opera costa 
lire 20 e £0. Dirigere domande e vaglia 
all'autore signor QUINTO CENNI, Mila- 
no, 7; Solferino. — Si mandano gratis 


| programma a chi ne faccia ricerca. 


PULLNA (Boemia) 


LA PIO VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURAL® 


PURGATIVA ro ALTERANTE CONOSCIUTA 


Dose: Un bicchiere da vino. (Ai fanciulli basta 

darne uno 0 due cucchiai da tavola e semperata 

saldata e da prender a digiuno ed 

‘a prima d'andare a letto, Dieta poco 

scrupolosa Vendita ed informazioni ovunque. 
Antonio ULBRICH 


Figlio del Fondatore. Direttore Generale. 
io : Ogni bowi lia di terra deve 


controico originario : 
[Portare impressa la 
Pill er 
nde Piillna, 
conformemente la ca) 


Piillnaer-Gemeinde-i itterwasser. 


sarà d’imvitare i duo uncini nel pavimento o di produrre la tensione con sedie od altri mobili, 


cini nell’imposta della porta e di una finestra dirimpetto. 
Prezzi: Per bambino IL. 6 — (Portata 75 Kilo) — Per uomo L. 12 —. 14 —, 16 —, 18 —, 20 —, (portata 200 -Kilo) 


Sécondo la qualità. — La busta e gli uncini sono compresi. 
Esclusivo deposito presso CARLO SIGISMUND, Corso Vittorio Emanuele 88.— Milano. 


E. RICORDI 


PIANOFORTI ED ARMONIUM 
Nolo e vendita 


| 

| 

| Paezzi DI vaBRRICA 
| >. Via Ugo" Foscolo e Galleria V: E 


STABILIM NTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATLILI 'TREVES, 


Copara EUGENIO, Gerente. 


